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IL  GRECO 

IN  TROIA 

FESTA  teatrale 
RAPPRESENTATA  IN  FIRENZE 
PER  le  NOZZE 

De’  Sercniftimi  Spofi 

Ferdinando 

TER  z o 

PRINCIPE  DI  TOSCANA, 

E 

Violante 

BEATRICE 

PRINCIPESSA  DI  BAVIERA 

, , I N F I R E N 2 E, 

Islella  StilEriperiir  di  $.  A',  s.  1Ó88,  Con  lìc.  àc'  Superiori 


per  rarmi , e per  le 
lettere, da  tutte  le  trombe,  e 
tutte  le  penne , rcla  al  Mon^ 
do  famola,  viene  all’  ombra 
del  merito  dell’  A A.  VV.  Se- 
reniflìme,  per  lua  gloria  maggiore,  a gon  - 
fiar  le  trombe,  & ad  impennar  l’ale  dcl- 

§ 4 la 


Ja  fua  Fama  . Ella  riceve  più  chiaro  lu- 
me dagli  fplendori  , che  tramandano  gli 
alpctti  luminofi  dell’  A A.  ,VV. , che  dall* 
Incendio'  di'  Troia  : & e illuftraca  più  dal- 
la face  del  regio  Imeneo' , che  da  quella^ 
del  fiero*  Marte  . A sì  gran  face  le  me- 
morie antiche  dell’ Elenc,  e degli  Achil- 
li decantate  dal  Motidoi' , le  prime,  co- 
me prodigi  di  valore  le  feconde  ,*  co- 
me rniìacoli  di  belleaza,  volano  farfalle 
innamorare  a llruggerfi  1’  ale  : e la  For- 
tuna , il  Tempo'  , e la'  Morte  , per  divo- 
to fagrificio’,  inccnen'lcono  i proprij  van- 
ni . Ma  non  doveva  accenderli  quella^ 
f ce  che  nel  Rogo*  di  un  vallo  incen- 
dio : Non  dóve  va  di  nante  a voi  ò Deità 
lòurane  ardere  in  lèmbianza  di  lampada,' 
che  una  Città  incendiata  , ihentre  Voi  o 
Principe  Screnilsimó  , anche  in  pace  trion- 
fate de  i cuori  colla  generolità  dell’  ani- 
mo’, é vi  rendete , colle  catene  Ibavi  del- 
le m inierc  amibiii  / in‘  fino'  1’  anime  pri- 
gioniere : Et  a voi  ó Serenilsima  Princi- 


pcflà  ornare  noti  poteva'  le  bionde  chio- 
me , che  le  ceneri  fumanti  nell'  Afia  , 
riicntre  co  t lampi  delie  vòlirc  pupille  in- 
frddur  potete  ftamrhe  ineftinguibili  , an- 
che tra  le  lievi  piu  lontane  degl’  Ip^er- 
borci  ; &:  il  vortro  Germano  invitto'  col 
baleno  della  fua  ip'adaV  poiché  ariè,  c con- 
funte  ha  le  forti  Citta  , medita  diftrug- 
gere  i vaiti  Regni  . 

Pertanto  conlaero  al  vofiro  piede  o' 
Spófi  Seremlshm  il  prefente  Poetico  com- 
ponimento, che  ha  Fortuna  di  edere  rap- 
prelentato  in  Teatro  eccello  ,■  il  quale  per 
la  magnificenza  Regia  pùnto  non  invidia' 
a quei  di  Caligola  e di  Nerone  men- 
tre per  rapprcfèntarc  della  regai  éòpiaù 
le  virtuole  clcrn piati  azióni  , é pic- 
óióla'  Scena'  il  Mondo  è angufto  Teatro 
il  Cielò  . Si  dégninó  1’  A A.  W.  Serenif- 
firne  aggradirlo'  / cóme  lagiificio  della 
humililsima  mia  divozione  , e Lucina 
sparga  di  Gigli  i ’f'alarni  regj  : il  Cielo’ 
fecondi  il  tettò  di  Prole  dignifsirha  5-  r 


:Àvi„por|eifà5  le^  betiifsirae  dotf‘j  e le  ma^ 
gnanime  Idee  ; onde  le  Stelle  faranno 
Icmprc  fdggette  al  loro^dominiò',  perchè 
il  Ciclo  fi  dichiara  parziale  a i Principi 
della  Tofcana . 

Di  Firenze  s 

Dicembre  1688, 


FmìHfs.  deuotiÙ!  oh  fe^imof  , fti^H^ 
Maitco  Nons . 


NOn  fi  fc  aldino  gli  Arift  archi  al  fuoco  Hifh- 
' rico  del  Troiano  Incendio  , che  arde  nelle 
carte  del  pr.efente  Drama  , ne  s"  ingegnino  dire  * ^ che 
da  quello  è Maio  fcritto  , è diverfo  quello^  eh  e fi  rap- 
prefenta  . 

Non  mi  i incognita  T ilifioria  ^ perchè  il  fuoco  di 
Afia  5 ha. ^ per  le  memorie  ^fi  grande  la  fiamma  , che 
ben  chiara  fi  fa  vedere  da  tutti  gli  occhi  , Ò*  in  ej] a 
pellegrinano  tutte  le  menti  . 

Chi  compone  fa  5 che  la  inuenzione  é . V primi) 
feepo  di  chi  compone  ^ perchè  deu  ejfere  ; Sa^  che  que. 
Jìa  è la  prima  parte  , che  dee  bavere  la  campo fizionc^ 
ojfervata  in  .ejfa  . Chi  più  3 e meglio  inuenta  , ha  la 
n7aggigr  parte  della  lQde%  La  favola  ^è  il  primo  ele- 
mento della  Toejìa  : .^uefìa  è del  Beìeta  .3  /’  Jiijio- 
^ia  p de/i'  mjÌGrìcQ , 

Keì 


Nel  Drama  , il  quale  altro  non  è , che  una  viva 
rapprefentanzordelle  humane  azioni  , fi  deve  piu  at^ 
teggiare  , che  difcórrere  ; più  fare  , che  dire  . Onde 
conviene  molfo  inventare  ^ per  molto  fare . 

Horneró  benché  fcrive\  che  E lena  fojfe  a T rotai 
fcrive  Steficoro  f che  non  vi  fu  mai  . Dione  , che  fu 
rapita  da"^  AleJJdndro  , e che  pervenne  in  Egitto  . 
Ma  Virgilio  non  defcrive'  gli  amori  di  Bidone  con 
Enea  ? e pure  , quanto  doppo  ì incendio'  di  Troia 
nacquero  le'  defcritte  fiar/imé  amoroje  ì Anzi  ^ quan^ 
to  ^ doppo  la  morte  di  Enea  ^nacque  Bidone  ? Se  non 
è tacciato  quel  celebre  Poeta  ^^ehe  altero  le  càfe  ^ e 
/ Eliftorie  , ac  cadute  gli  in  tèmpi  , tanto  a lui  vicini , 
che  noi  non  fi  amo  lontani  al  meàefimog  nel  f e colo  , 
che  le  favoleggiò  ^ è chiaro  che  maggiormente  farà  le-- 
cito  a noi  variare  in  quejii  fecoli  j qualche'  cof a delle 
fue  favole  c- 

Ho  dato'  allegrò  fine  al  Brama  5 perchè  fia  Bra- 
ma dì  lieto  fine  . Ho  ritrattata  la  Sentenza  di  Pir- 
ro fopra  t cajt  di  Priamo  , e di  Tolifena  » Non  ho 
voluto  j che  duC  reali'  te  He  e cif e'  dada  Greca  empie-, 
tà  sfilano  i termini  funebri  del  Componiménto,  Ho 
tolta  di  mano  alla  Par  a' la  forbici ^ perchè  non  gli 
tronchi  I filo  r Non  ho  per mejfa  ^ che  fiotto  un  Cielo  , 
dove  trionfa  colla  GiuHizia  la  pietà  y e la  clemen- 
za 5 la  falce  di  mòrte  inalzi  f arco  a i trionfi  della 
Tirannide  . In  gmmo  sì  famofo  di  folenne  giubilo  ^ 
ho  donato  per  grazia  delle  Mufe  5 la  vita  a due  vite 

reali  j 


reali  , e nel  combattimento  fanguinofo  di  cruda  guer- 
ra , ho  datò  /’  alloro  alt  Innocenza  » Del  rejlo  le  pa- 
role Fato  , Deità  , Sorte  , e Jìmilì , ti  avvertifco  , 
che  fono  fcherzi  Poetici  ^ ma  non  fentimenti  di  Reli- 
gione Cattolica  Romana  3 la  q^uale  inalter  abilmente 
profejfo  . Sta  [ano  , 


IN^ 


D E L D R A M A./^ 


PIRRO  ; Re  de’ Greci  ì \ 

MEMELAÒ  Re  di  Sparra  ; 

PRIAMO  Re  di  Troia 

ECVBA  Moglie  di  Priamo 

POLISENA  . Sua  figlia 

ELENJA,  Moglie  di  Menelao 

PARIDE  Figlio  di  Ecuba,c4i  Pria- 

mo 

ENEA  Marito  di  Creuià 

SINONE  Greco  ^ 

ASTIANATTE  Troiano 

ZELTO  Seruo 

OMBRA  Di  Achille 

LVCiNA 


^ C E NE 


nell’  Atto 

I. 


{Campagna  dove  Jla  attendato  T e/ereito 
Greco  ^e'I  Cavallo  nel  mezzo  . 

I Camera  negli  appartamenti  delle  Regine . 

' Strada  in  Troia  ^ che  va  alla  Fmca^dix 
Minerua  nel  mezzo  vi  è il  Cavallo  T 


{ 


L!  Incendio  di  Troia  . 

Albergo  pajìoralé  con  Ara  vicino  al  Fin- 


fMare  con  machina  ^ che  figurala  Ciudi 
di  Troia  y ferue  di  Carro  Trionfale^ 
tirata  fult  acque  da  Deitd^  e Mofìri 
Marini. 

, , Margine  del  Fiume  ^ che  va  al  Mare  . 

^ell’  Attò  ^ ^ Torre  . 

* ^Campagna  con  arbori  ^ 

Gabinetto  nella  Reggia  . 

Luogo  dove  termina  il  Bofcò  /opra  la  r;- 
viera  del  Mare  con  Albergo -da Fejca~_ 
" tore  3 e rmlte^reti  dijtcfe  Julia  rivic-s 
ra  . 


f vicini  alla  Reggia  . 

\Sala  reale  . 

Prigione  ofcurijjtma  . 

Montagne  alpe  fi  ri  , e Torre  , & l^ 
• muradella  Città . 
ili.  \Cortile  con  /calmata  per  la  ^uale  fi  va 
alla  Reggia  . 

Camere  • 
t empio  . 


nell*  Atto 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Campagna , dove  flava  attendato  ì*  Efercito  Greco  . 
Kci  me220  vi  è il  Cavallo  . 

. . popoli  con  lamiere  accefe , 

LLE  Greche  Fiicioe . 

Per  le  vie  di  Ncttun  , già  vergonofc 
R iedon  1'  armi  nemiche . 

Più  di  guerriere  tende 
L’  ombra  indomita  , e vafla 
Non  signoreggia  il  lido  : il  curvo  dente 
D*  ancora  Achea  la  fponda  non  afierra  ; 

Che  ali*  Argive  contrade 
Mortificata  ritornò  la  guerra  . 

En,  Dolce  riede  per  ogn’  intorno 

L*  aura  amica  a ventilar  ; 

E la  Stella  , che  uccide  il  giorno 
Allegra  , e lucida 
Cadeo  nel  Mar  . 

Pr.  1/  alto  deflrier  , che  Ibio 
Bada  con  Tua  grand’  ombra 


Pnamo 


Quafi  a recar  V ofcura  notte  al  Mondo 
Cinto  da  torti  canapi  alla  Rocca 
Della  Triconia  Diva 
Traggali  immantinente . 

Perchè  a banda  non  pieghi , e non  percuota 
Appianate  il  Senqero  ^ infino  al  Tempip 
Vada  con  egual  moto  : 

Si  dilatin  le  Porte  ; ed  entri  1 Voto  . 

JSiò , fermatevi . Sire  : 

A chi  non  è palefe 

L*  arte  del  Greco  , e 1*  uGtate  frodi  ì 

Mole  cosi  eminente  io  giurerei , 

Ch*  il  vafto  grembo  ha  carco 
Di  tradimenti  rei . 

S*  apra  quel  feno  , a cui  gran  dardo  avvento . 

Senti  o Rè  come  in  eflb 

Mugge  P ira  nafcofta , e 1 tradimento  . 

SCENA  seconda; 

Sino^e  di  dentro , e detti . 

Ciel  dovunque  mi  volga  ho  fempre  meco. 

La  mia  fatai  fciagura 

Efce  condotto  in  catene  da'  Vtclani  , t Pafion 
Tr.  Stuol  di  Pallori  un  prigioniero  ha  feco 

Sinone  fi  fa,  firafcinar  da' Pafiori  ^ 

Sin,  Spezzerò 

Quelle  catene . 

En,  Greco  a P amai  ralTembra  • a Prìms^ 

Sm  « O di  Stige  fra  ì’  arene 

Scenderò . 


PRIMO 

Lp  maltranam.  firafcmandolo  ] 

Vrt.  Non  V oltraggiate  , 

Sin.  Sire  a te  mi  proflro . 

JPr.  Tu  come  fai , eh’  io  fono 
Il  Troiano  Monarca  ? 

Sin.  Ebbi  fincere 

Da  i miei  rifpetti  le  notizie  : in  terrg 
Da  cuti’  altri  diverfo  è per  gran  luce 
L’  afpetto  del  Regnante . , 

Pr.  Chi  fei  ? che  porti  ? narra 

Come  veniili , il  tuo  natale  , e '1  nome  . 

Sin.  E col  nome  diro  le  mie  fuentiire  . 

lo  Sinone  m’  appello  : il  Rè , che  d'  Argo 
Reggea  la  vece  ^ il  faggio  Palamede 
Fu  mio  germano  eccelfo  ; 

Ma  fol  perch"  era  appo  i guerrier  quel  Sire 
Mente  del  Campo  ^ e forza  j e perchè  d*  ilio  * 
S’  oppone vra  alla  guerra  ^ 

Invido  il  Greco  Vlille 

Ha  nel  petto  di  lui  la  fpada  iramerfa  ; 

Che  fempre  invidia  a chi  ben*  opra  è avverfa 
Pr.  Che  traditor  ! ad  Enea 

En.  Al  favellar  è accorto  i da  f e 

Sin.  Me  pur  odia  colui  ^ perchè  alimenta 
Penheri  di  vendetta  ^ 

Pirro  lafcia  la  guerra  j 
Riede  alle  patrie  cafe  j e perch’  il  ventp 
Secondi  i carchi  Pini , 

Lafcia  in  voto  a Minerva 
Qiielì’  cccelfo  edilìzio . 

Pr.  E'  vano  il  voto. 

Se  al  già  fchernito  Nume 
A 2.. 


Timor 


ATTO 
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' Timor  di  rifcbio  il  porge  . 

J».  Sono  inganni  talvolta  i voti  ancora  l 
/*>.  Tocca  in  quel  cafo  il  vendicarli  ai  Cielo  l 
hru  h quelli  i’  uorn  terreno  anco  è /oggetto  . 

P/-.  Lontana  è quell’  oflefa , io  non  1’  afpetto  . 

Segui  ’l  tuo  dir 

Sin,.  D’  V'iiiìe^io  eh’  in  battaglia 

Stimo,  non  il  valor,ma  la  Fortuna, 

Islon  torno  a Grecia  ; a te  ruftica  gente 
Prigionier  mi  conduce . 

Signor  i fc  del  tuo  fdegno 
Olocaufto  mi  rendi,. 

La  vittima  confacri  al  tuo  nemico  : 

E Rè  non  più  , ma  del  nemico  fei 
Minidro  d’ omicidi;  atroci , e rei , 

Ene^  dice  pano  a VrÌAmo  , ma  Sinone  /’  afcolta 
lEn,  Priamo,  Inuitto  Signore  : 

Non  dar  fede  a coiflui  ; con  falfe  voci 
Copre  inganno  , e i’  ira  .• 

Credimi  a quanto  dico  : 

Egli  è Greco  di  Sangue  , ed  è nemico  . 

Sin,  In  Grecia  nacqui  è ver  , ma  foi  dall*  opre. 

Non  dal  natal  la  vera  fè  fi  (copre  . 

Pr,  Alma , eh’  ha  regie  fafee 
Non  ufa  fellonia , 

Ne  può  tradir , benché  nemica  fia . 

Sinone . 

Lo  prende  per  la  mano  , e Sinone  gliela  bacia . 
Odio  chi  altrui 
Senza  ragione  offende  , 

B gii  offefi  difendo  anco  nemici  : 

Oblia  i’  ingrata  Patria  ; il  noiiro  Regno 


Ti 


PRIMO 


y 


Ti  farà  Patria  , e P ampia  Reggia  albergo  l 
Toglieteli  quc*  lacc  i , 

S'  onori  '1  Cavaliere  , 

E trofeo  della  guerra  entri  defiricro. 

Fra  gl’  incenO  , e fra  gii  allori 
A Minerua  offriamo  il  voto  . 

Volin  fiamme  al  Ciel  ridenti . 

Rida  Troia  , e ftnfci  ardenti 
Segnili  P ombre  , e i fofchi  orrori  • 
Elitra  con  {nono  dì  T romhe  • 

SCENA  TERZA 

Camera  negli  appartamenti  delle  Regine . 

iolifena  . Ze/w . 

Eh  Zclto  , che  mi  dici  ? 


Sinone  prigioniero  ! 

L*  Idol  mio  fra  catene  ? è fcopo  a P ire 
Del  mio  gran  Padre  ? 

Ze,  Si . 

Po.  Voglio  morire . 

Zc.  Ami  tanto  colui , che  t*  è nemico  ? 

Po,  Ah  da  noi  non  depende 

L’ amar , e ’l  non  amar  : vibra  alla  cieca 
Bendato  Amor  gli  Arali . 

Tu  fai , che  dalle  mura 
Fra  le  tende  nemiche  , 

Cerne  Scilla  già  vidde  il  Rè  di  Creta  , . 

bilione  io  vidi  : ei  tutta  in  quel  momento 
Dall’  ingombrata  terra 


Con 
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Co  i fuoi  begli  occhi  a me  portò  la  guerra 
Ze.  Ferito  egli  pur’  anco 
Fu  da  tue  luci  vaghe  ; 

E delti  allora  al  feritor  le  piaghe . 

Po.  O Zelto  mio  fedel  : più  non  andrai 
A recargli  furtivo 
Nel  Campo , e nelle  tende , 

Alior  che  luce  alcuna  il  Giel  non  ha  > 
Fogli , e parole  , 

Ze.  Ma  . . i . . . 

Po.  Ed  ancor  vivo  / anch*  io  faprò  ferire  « 

Ze,  Fermati , dove  vai  ? 

Po.  Voglio  morire . 

Ze.  Or  via  vientene  meco , e ti  coafola  y 
Che  Sinon  prigioniero 
Non  è . 

Poi  Nò  ? dici  ’l  vero  ? 

Ze.  Che  più 

Po.  Ma  tu  1 vedefti  ? 

Ze.  Il  vidi 
Po.  Certo  ? 

Ze.  Il  vidi , 

E cu  fra  poco 

Vedrai  quel  volto  bel  ^ che  ti  piag^ 

Vuoi  più  morire  ? 

Po.  Nò? 

Scena  q.varta 

Ectiba  malmconica  , e Detti . 

MEfta  fofpiro 
Ne  fo  perchè 


P R I M O 


7 


Tutto  m*  annoia , 

Nulla  nV  alletta 
Che  mi  rallegri 
Cofa  non  v’  c . 

Meda 

Po,  Deh  genitrice . 

Ec,  Poli  lena  6 
?o.  Veggo 

Mefìo  fuor  dell*  ufato 
lì  tuo  Rea!  fembiante . 

Ze.  Signora , che  t’  avvenne  ^ 

To.  E chi  potè  * • . . . 

Ec,  Meda  fofpiro , 

Ne  fo  perchè . 

Po,  Forfè  cura  di  Regno . . * 

Ze.  O Priamo , che  lontano  . . . T 

SCENA  qvinta; 

con  Sìnone  , e Detti . 

E Cuba 

Amato  Spofo. 

Pk.  Che  volto  è quello  ? che  medizia  ! 

Ec.  O Dio  l 

Inquieta  pur  fon*  io  ^ 

Pr.  Dove  vai  ? fe  tu  parti 

L*  afpro  mio  duol  rinnovo . 

Ec,  Cerco  pace , e non  la  trovo  * 

Pr,  Ma  *1  brio  delle  pupille  , 

Il  color  delie  guancie , 

Il  rifo  delle  labbra  , o Cicl , dov*  è ? 

. ' ' " A4 
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Meda  fofpiro 
Ne  (o  perchè  ^ 


T^,  Deh  fiedi. 

7-0,  Siedi  o Madre , 
ze,  E ti  ripofa  . 

Medizia  tormento  fa  ^ 

Non  hai  cagioa  di  pianto  : a i patri;  tetti 
Con  \e  na\/i , e con  1’  anni 
Tornò  1 Greco  Guerriero 
Colà  Trofeo  di  guerra  , 

Giace  i’  alto  Dedriero , 

^ Ebro  per  ogn’  intorno 
bcorre  baccante  il  rifo  ; 

E unito  al  nadro  Marce  . 

Quello  guerrier  ferocei  C 

Fa  che  moti  d Dedin  la  rea  fembianza  • 

Ec,  E pur  dì  rider  piu  non  ho  fperanza  . 

Fr.  [ Cieli  ] Figlia  , tu  fai 
La  cagion  del  dio  duol  ? 

To.  Nò  Genitore  . 

Pr^  E tu  Zeko  ? 

2f.  Vi  penfo  , e non  c*  arrivo  . 

Pr.  Delle  guancie  il  color  non  h piìi  vivo  . ÀHkfs. 
Po,  Genitrice.. 

Ze.  Signora  . 

Vr.  Forfè  penfi  alle  guerre  ? 
ze.  Allo  Spofo  ? 

Vo.  Alla  Sorte  ? 

Pr,  Ai  Sudditi  ? all*  Impero  ? 

Po,  Che  pen fiero  ? 

Ze.  Che  doglia  ? 


Fr. 


Pr. 

Ec. 
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Cor  mio  rifpondi . 

Io  non  ho  doglia  alcuna  , 

Non  tengo  alcun  penderò 
Timor  d*  armi , e di  guerre 
Inddia  di  Fortuna , 

A vverfità  di  Fato  , 

Gelofia  di  Marito  , o de*  Vaflalli 
In  me  non  han  poflanza  , 

E pur  di  rider  più  non  ho  fperanza . 

Pr.  Ma  che  t*  affligge  ? di  ? 

Ze.  Dillo/* 

Scoprilo  a me  • 

,Mefta  fofpiro 
Ne  fo  perchè  . 
pr.  Permati , Tenti  : o Dio . 

Ec,  Inquieta  pur  fon  io  J 

Pr.  Vieni  o cara  a i ripofi  ; è ipeflb  il  Tonno 
Gran  fifico  de*  mali.. 

Ze.  Sì  ; vanne . 

Vo,  Vanne  dolce  Madre  : il  rifo 

Alle  tue  labbra .torneran  gli  Dei. 

,£c.  Volentieri  piangerei  ; 

Piangerei 

Più  di  Mirra  ,.che  pianfe  tanto  / 

E chi  fia  cagipn  del  pianto 
.Dir  noi  fan  queft’  occhi  miei . 

Volen.  &c. 

Pr.  Sinone  : retta  , 

Sin.  Seguirò  da  lunge , ) 

Col  guardo  offequioTo, 

La  regia  luce , onde  fi  fautto  di 

Spun- 


IO 


A T T O 

Spuntò  per  me . 

Ze.  ÌSion  ci  partir  di  qui aSino>js 
SCENA  SESTA. 

Sinonefolo^ 

Te  perch*  IO  baci  o vaga  Polifena 
V a fio  incendio  di  guerra 
Struggerà  Troia  in  Afia  : Amica  notte , 

1 u del  mio  Cor  amante 
Seconda  i giufli  voti , 

Che  partito  con  ì*  armi , e con  le  Navi 
Sia  Pirro  il  Greco  Duce 
Crede  il  Troiano  ; e crede  3, 

Che  fia  1 deflriero  un  voto 
Sacro  alla  Dea  Minerua  : 

Ma  dentro  *1  fen  la  fmifurata  mole 
Chiude  Falange  armata  j e quefta  al  raggio 
Di  concertata  face 

Porterà  ad  Ilio  il  foco-;  e con  ragione  ^ 
Meftizia  non  intefa 
D*  Ecuba  opprime  i fenfi . 

Io  configliai  P inganno  ; e per  tane*  opra 

Pirro  al  mio  cor  promife 

Colei , che  fola  può  farmi  felice  ^ 

Per  r amor  , per  la  Donna  il  tutto  lice  ^ 
Senza  frode  non  vi  è amor , 

Non  VI  e amante  fenza  inganno  J 
Dà  i*  efiglio , . , . • 


P R I M O 
SCENA  SETTIMA. 

2édto  efce  dallà  fi con  Pol'tfena  va  córrendo  a S 

Signore . 

Ecco  qui  la  tua  beila 
Sin.  Folifena  adorata . 

Po,  Anima  del  Cor  mio  . 

Porgo  vóti  agli  Dei'^  che  piu  non  Coda 
Di  catena  Ter  ni  le  . 

li  barbaro  rigore . 

Sin.  Altri  lacci  non  ho  , che  quei  del. coro  . 

Po,  Pianfi  la  tua  feiagura  ^ e fofpirai , 

Zcicó  Io  dkà 
Sin,  Zeito  : 

Pianfe  il  bel  volto  ? 

Ze.  Aliai . 

Sm,  Occhi  belli  fami  piangere  ^ 

Parili  piangere  ^ è crudeltà  ,* 

Po,  Chi  nei  petto 

Non  fi  (ente  il  cor  a frangere 
Per  fi  bel  volto  ^ in  feii  core  non  ha’ 
Sìn,^  Occhi  &c. 

Ze.  [ Tutto  mi  sfaccio  anch*  io  per  la  beltà  ] 
Po.  Vita  delP  alma  i 
Sin.  O delira . 

Po.  Tienti  quello  mio  cor  , eh*  è fol  di  te  , 

Sin.  Parti , e mi  lafci  ^ 

Ze.  ( Ghimé  ) 

Po,  Fra  le  piume  la'nguenté 
Lafciai  la  Genitrice 

Occhi  vezzofi  , e cari 
Cari  noh  lagrimate 
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'incne  . 


Non 


IZ 


ATTO 


Non  lagrimate  nò . 

Que’  rai , che  fon  mie  ftelle, 

V aghe  d*  amor  facelle , 

In  feno  a un  mar  di  lagrime 
A tramontar  vedrò  f 
Occhi  &c. 

SCENA  ottava; 

Zelto  , Sìnom . 

Sw.  rj  EJto  ? 

Son  qui  ; ma  in  quella  Reggia  come, 
i.ome  venihi  ì 
Sin,  Amore 

E d’ inganni  maellro  ; & agli  audaci 
Sempre  amica  è Fortuna  : afcolca  : Ad  arte  ; 

Poi  che  di  Troia  il  lido 

Lafcfaro  i Greci  \ e abbandonar  la  guerra  ; 

Io  folingo  rimali 
Nella  Troiana  terra  • 
o>a  nel  campo  in  fra  P aratro  , e ’l  folco 
Ritrovar  mi iafciai 
l.ai  Faltor , dai  Bifolco , 

A Priamo  fon  condotto  ; il  Rè , che  apprezza 

L’ alme  reali  ; i ceppi 

Del  piè  mi  fcio'glie  , e mi  conduce  feco  . 

Ze.  ( O grand*  autor  di  Tcalcre  frodi , e *1  Greco  .) 
Sin,  Tempo  è di  ripofar  ; lo  parto  . 

Ze.  Veglia 

Per  te  i’  amica  Sorte  , e '1  Dio  Cupido  . 

Sin,  l i iafcio  ; Aduio  , Neil’  amoi  tuo  confido 

SCE- 


PRIMO 
S C E N A N O N A : 


li 


Zdto  • 

E Cuba  è già  nel  letto , c Priamo  ancora 
Andò  a i ripoli  .*  or  de’  iuoi  regij  fonai 
Argo  cuftode  io  volo  . 

Far  la  veglia  a Rè , che  dorme 
Ella  è infania  , e vanità  , i 
Che  1*  infidia  in  mille  forme 
introduce , ov’  egli  ila  ^ 

S*  è dormigliofa  ^ 

Donna  vezzofa  , 

Badante  un*  Argo  a i fonni  Tuoi  non  è : 

]Non  badan  cento  all*  or  j che  dorme  un  Rè  . 

SCENA  DECIMA 

Strada  in  Troia  , che  va  alla  Rocca  di  Minerua  : Nel 
mezzo'  vi  è il  Cavallo  ornato  di  tìori,nel  più 
ofcuro  della  notte  : Sopra  le  mura 
arde  la  facella  accefa  . 

Sìnone  , 

L*  Ora  è opportuna , e *1  fofco  della  notte 
Aflìcura  T imprefa . 

Pirro  : full*  alte  mura 

Arde  la  face  .*  che  più  tardi  ? cheto 

Efci  ; c teco  nafcoda 

Efca  la  Guerra  . 

Tir.  Amico  : ' Ef te  con  Greci  dal  Cavallo  Pirro, e Aien, 

'Donne  il  Troiano ?,  ” Stn, 


H 


A T T O 


l’ir. 


Si??, 

Tir, 


Sin,  Dorme . 

Abbiaoi  propizie 

L’  ombre  nocinrnc  , & i filenzij  ofcuri  o 
Secondi  iì  giiifio  Cido 
La  mia  veodetea , 
ii  Cielo 

Punir  col  Greco  fulmine  deflina 
D’  Eleni  il  tradimento  , e la  rapina 
Io  Poli fena  auro  , 

La  diedi  a te 

Mcn,  E tua  Tara  . ^ Chi  la  promife  è Rè. 

Man,  Notte  amica  degli  amori 
• Ad  Amor  fatti  rubelia  , 

E di  Venere  la  Stella 

Nel  mar  fpenga  lafcivi  i fuoi  chiarori  . 

Pir,  Toflo  fumin  le  faci . 

MtnlsUdi  non  ardao  fui  capo 

Dei  Troia n donrjiglioib  a noi  del  Tonno 
Parziali  i papaveri . Pir,  1]  Siien^io 
Loquace  non  divenga 
Dal  latrar  delle  fiamme  . 

-<^e»;Abbia  i Tuoi  gradi  ’i  foco  , 

Sin,  Impetuofo 

Anzi  egli  fprga  e 

Plr.  ) jji 

Guerrieri  Amici, 

Di  fiamme  Tubi  ce 
Arda  l’ incendio . 

Improvife  ire  cocenti 
Troia  atterrino  » 

Sia  de’  venti  Schert 


^tr. 


Sin, 


c 


Troia  atterrino  » 
Sia  de*  venti 


PRIMO 


ij 


Scherno , c gioco . 

abbatta  il  ferro  ^ Sin.  ) ^ confutili  il  foqo 

Entrano  con  le  facile  con  le  fpade  alla  mano. 

SCENA  V N D E C I M A 
¥ 

' Camera  con  letto  dove 

Priamo  darmele  fogna. 

Dolce Spofa  Ecuba  amata 
Ceda  o cara  di  fofpirar  , 

Tua  pupilla  idolotrata 
Torni  lucida  a sfavillar 
Strepito  d*  armi , 

Fragor  di  fpade  ; 

Suono  di  trombe . 

Che  genti  olà  ! 


SC^NA  DVODECIMA 
Zelto . Priamo , 


Qui  Priamo  fi  fueglìa . 


Signore 

Zeltofeitu^. 

Ze,  aon’  io  . Priamo  torna  a dormire 

Quanto  è mifero  chi  è Re  ; 

Se  dall*  ombre  anco  de*  fogni 
Egli  teme  i lacci  al  piè . 

Pr,  All*  armi , all*  armi  .*  una  facelJa  ardente 
Dà  il  foco  a Troia  : efèrcico  nemica 
Fuor  dei  Greco  dcdriero 
Vfcì  feroce. 

Ze.  Quefta  è bella 


/bgn.^ 


Pri^ 


i6 
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Armato 

Fra  r ire  , e *1  Tangue  io  la  vendetta  agogno  ^ 

Ze,  Fartonfce ’lCavalio  ? ah  ah  . 

Fr.  E fogno  . fueglUto 

Ze.  Si  ri/uegliò . 

Pr.  Fantafmi  infidiofi  .> 

Zeito .. 

Ze.  Signore. 

Pr,  Ecuba  dov’  è ì 
Ze,  Ancor  noi  fai  ? 

Pr,  Ma  che  ? 

Ze,  Meda  fofpiro 

Ne  fo  perchè. 

‘Pr,  O del  mio  Ben  meftizia  tormentofa  . fenfa  . 
Ze.  Dormi , dormi  > e ripofa 

La  Reggia  è un  mar  d*affanni  y?r,va  a dormire 
E’  un  pelago  di  guai . 

Pr,(yidé)  Ah  ah  : Di  te  mi  rido  ombra  d*  Achille  . 

Ze.  Sono  i crucci  Euri  i iranni  , ' 

Perchè  t’  alma  à'  un  Rè  non  poh  mai . 

Pr,  • Quante  fiamme  , 

Qiiante  fpade  . 

Ze,  Quante  infanie  , 

Pr.  Pirro  indegno 

Vibra  *i  ferro 

Già  con  r armi  V alTalgo  , e ti  rampogno  J 
Ze.  Signor  , che  fai  ? Son  Zelco  . Si  fneglia  E irò  \ 

Pr,  E fogno . 

^2  ^ E • ? 2" 


SCE- 


PRIMO  i, 

SCENA  DECIMATERZA 


Polifena  affannata  , corre  a Priamo  , e ZtClto  , 


To,  Zelto  : cucca  ' 

Arde  la  Reggia  • 

•Pri.  Chi? 

Ze.  Chi? 

11  Greco  è in  Troia  ^ 

Pii.  (Stelle) 

Daranii  *1  ferro  > 

Ze.  Signore 

Pri,  Porgi  quell*  armi  • 

Po,  Ahi  Padre. 

Pri,  L’  Ode  armata . 

Po,  Nò 
Zf.  Ferma . 

Pri,  Trucidata 
Cada ' 

Po,  Ferma . 

Tri.  A quello  piè  J 

Signor. 

Pri.  Ma  j Dove  Ecuba  , dov'  è ? 

z^.  ) • 

Ze,  Senti . 

Po.  Senti 

Le  voci  del  nemico 
Pri.  Ecuba . \ 


B 


i8  A T :t  P 

Il  fuon  dell*  armi . 

•prì.  Ecuba  . ?o.  Padre  vedi , 

Ze,  Vedi  le  fiamme  . 

To,  I Ceppi . 

Senza  U mio  bene  ? 

To,  Ah  nò . 

Tri,  Traditori; 

Lardate. 

To,  Padre , 

Ze,  Signor 
Tri,  Lardatemi 
Ze.  Rampogni . 

Tr,  Verad  rondi  Re,  che  dorme  i fogni,  entrai 

To,  Zelto  ? . 

Ze.  Signora  . To,  Meco 
Ratto  cerca  lo  feampo  , 

Ze,  Si  è per  entrare  da  un'  altra  parte 

Nò  . dicendo  tra  fe  , 

Deli*  vom  Tempre  la  Donna  , è inciampo  . 

SCENA  D E C I M A Q^Y  A R T A 

L*  Incendio  di  Troia  , Voce  di  dentro  , 

Unea  accompagnato , &.  Afeanìo  « 

'Xiì dentro ax^^  Redo 
prima  voce , X Figlio 
feconda  voc€,Qon[oxlQ , 
a Fuggiamo , 

Foce , Il  tetto  . 

Voce.  Il  muro; 


PRIMO  ip 

a i]  La  fiamma  incenerì . ' 

Efce  dalla  proprm  cafa  Enea^  efngge  velino  della  pel- 
le  del  Leone  j porta  /eco  il  Pad^e  ^nthife  , ha  fec^ 
per  mano  un  fuo  figliolino  , Creufa  lo  fegus  ^ & hcL» 
per  mano  un'  altro  fuo  figliolino  picciolo  , 

Fuggiamo . 

(M^and*  è vicino  ad  entrare  .c^de  una  parte  del  muro 
d'  una  Cafa  contigua  alla  fua  , egli  fi  volta  , e non 
veduto  Afcanio  il  ter  ilo  figlio  fi  ferma  , e lo  chiama^ 
Afcanio  dove  fei 

Efce  afcanio  dalle  obline  vd.  ^^1  padre  dicendo  , 
'Af,  Son  qui  • entrano  tutti . 

Qui  rovinano  molte  c afe  , 

SCENA  DECIMA  aV^^NTA 

Ttrro  y Menelao , "popoli  con  T rombo  , e Bandiere  . 

Le  rovine  il  pie  mi  baciano  . 

Dall*  incendio  ho  i miei  trofei . 
i trionfi  fi  preparino  ; 

Del  trionfo  al  carro  fervano 
D*  Ilio  accefa  i falfi  Dei . 

Men,  Sema  Venere  , c Cupido  , 

Quella  Dea , che  il  Pomo  ottenne  , 

E * 1 Fanciul , che  diè  le  penne  ^ 

Per  fuggire  a un  core  infido . 

SCENA  DECIMASESTA 

T riamo  j & Aftianane  combattendo  col  ferro  ignudo 
contro  una  /quadriglia  dt  Greci  , c Dati  . 

ASialicemi , 

Circondatemi , 

MìUe  fpade  al  fen  vibratemi  ; 

B i 


'piT  , 


xo 


ATTO 

Tir.  Come  pugna  feroce  il  Gavaliero*  a 
Tri.  Refifterò . 

Contra  fiero , 

AfenScco  ha  un  Garzon,  che  intrepido  combatte . 

Non  porrete  i lacci  ai  piè  , 

Tri.  Mai  non  cede  alma  di  Rè  . Triamo  cade  . 

Tir.  E 1 Rè  Troiano  . 

In  qneftù  mentre  Telemaco  Capkam  diTtrro  va  /opra 
il  caduto  Triamo  col  ferro  ignudo  per  ucciderlo  • 
j4flianatte  gli  vibra  la  fpada  lo  atterra  More 
T elemaco . 
altro 

Refo  ha  nel  fuol  Telemaco  fuenato  . 

Tir.  Guerrieri  non  s’  offenda 

La  regai  vita  . Seco  a me  dinante 
Venga  colui , che  il  Capitano  uccife 
^Jl,  M’ apprefeoto  fponcaneo  al  tuo  furore  ] 

Eccomi  i quello  fono , 

Che  fuenò  1 Greco  Duce  ; c non  difpero 
Di  trucidar  un  giorno  . 

Come  il  Duce  del  Campo  , il  Re  guerriero  . 
Jlen.Moìta  ferocia  in  poca  etate  egli  ha  . 

Tir.  il  temerario  ardir  fi  punirà  . 

Di  te  mi  prendo  gioco  J 
Armati  di  rigor . 

Spavento  ei  non  m’ arreca  j 
Che  infania  è l’ ira  cieca  ; 

Delirio  il  tuo  furor  , 

Tir,  Priamo  ; va  Troia  a foco. 

Strugge  Greco  Vulcano 
Ciò  , che  Nettuno  ereffe  ^ e in  quefia  notte 
Come  lampada  al  Nume 


Vn 
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zi 

Vn  Regno  accefo  a i palli  miei  fa  lume  ; 
A/efg,Motìe  armi  un  Troiano , e una  rapina 
Portò  1*  inevitabile  ruina  . 
tprV.  Non  filpondi  ? J1  lilenEio 
La  reità  palefa  . a piWo . 

Trf.  Reo  di  colpa  è colui , che  ingiuftamente 
Altrui  move  la  guerra  • 

Afen.St  nafee  dall*onor  nafee  dal  Cielo  . 

Vtr,  E ciò  , che  vien  dal  Cielo  è Tempre  giuflo  . 

Tri,  Non  è ragion  , non  è giuilizia  , e ’l  Cielo 
Dritto  nelT  opre  Tue  , non  acconfentc . 

Che  la  pena  del  reo 
Cada  fu  i*  innocente  . 

Colpa  non  è di  noi 

D’ Elena  il  furto  : Paride  rapilla  , 

£’  mia  Prole  colui  ^ ma  già  non  entra 
Nella  colpa  del  figlio 
Quel  Padre  , che  non  diede 
Ai  mal’  oprar  configlio. 

Il  misfatto  d*  un  Tolo 
Non  è comun  delitto . 

Non  vanno  infieme  il  pubblico  , e *1  privato  : 

Col  Cittadino  la  Città  non  pecca  , 

Punir  chi  non  ofFefe  ; 

Condannar  alla  pena 

Chi  non  fu  a parte  dell’  crror  , non  è 

Opra  da  Cavalier  , non  è da  Re  . 

Ttr,  Di  celli  ? 

c^A  Anch’io  dir  voglio  Virro  no  gli  bada^  dtceaVriimo 
T>i,  Habbianio  vinto 

A neh’  IO  dir  voglio  , 

AIonX>i  ; clic  quella  loia 


Libertà 


ATTO 


zi 

Libertà  della  voce 

Coocelfa  c al  prigioniera  . a Menelao  s 

Tir,  Piacemi , benché  offenda  , il  genio  altero 
Vincevi . Odimi  aach’  ioti  fon  nemico > 

A neh’  io  ma  vita  infidiai  col  ferro  . 

Vincevi  :i  ma  ia  frode 
Vinfe  non  il  valor  .*  traditi  fummo  i 
E ’l  traditor  chi  fia 
Sallo  ’i  Ciel  i tu  io  fai 
audacia  ? ) 

Ttr,  Di  chi  è figlio  ì 

A me  chiedilo  à me  , che  io  faprai  ; 

Che  a fuelar  1’  efier  mio  mai  non  fui  fchivó  y 
Mai  non  tacqui  ’l  mio  nome  a chi  mel  chiefe  l 
Afiianatte  fono  i 
D’  Ectore  fori  la  prole  : 

Fa  , che  chiuda  i miei  rai  la  morte  ofciira  , 

Che  morir  tuo  nemico  è gran  ventura  > 

SCENA  DECIMASETTIM  A 

Tolifcna  va  al  piè  di  ^Jd^enelao  credutolo  Tlrro  , & aned 
ILelto  s*  inginocchia  , Detti  , 

PIrró  al  tuo  Regio  piè 

Levati  3 eh’  io  non  fon  di  Grecia  il  Rè  . 

Tir,  Nòrefiri 
A/en,Sorgì 

Tir,  A te  o Monarca  . Men,  A tè 
To,  Ma  Poli/ena  ai  piè  dei  vincitore  ? 

Ze,  Signor  ^ pietà  ^ perdono  . ^ MeneUo. 

TOy 
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*?(?.  Greci  fon  Polifena  é 
Ze.  E Zelto  io  fono 
Tir.  ( Che  volto  . ) 

Che  fierezza  ? X 

To.  Di  Priamo  fon  la  figlia 
Tri»  E ben  che  Donna  ^ 

Ben  ha  vigor  , che  bada  , 

Dove  Troia  fiunir  ti  vedi  al  pie  a virtù  < 
Da  brandir  i’  armi  > e da  fitenar  due  Rè  • 

Tò»  Anch*  io  1’  armi  ^ 1*  ire  j e P onte 
Vn  di  armata  vibrerò  ; 

E qual  già  fui  Termodome 
Donna  fu  d’ ardita  fronte  > 

Regie  tede  ferirò  * 

Quella  prómefia  abbiamo 
Dì  Sinone  àlP  amore  i a virtù  < 

Tir.  E quefia  aura  ^ ma  indegno 

Di  beltà  così  vaga  , e *1  traditore  ) 

To»  ( Ahi  tra’  ferri  qui  veggo  il  Genitore  ? 

Ze.  ( Di  tema  in  fen  o come  Balza  il  core  ) 

Tir.  Reai  Donzella  > è vanto  dei  tuo  ciglio 
Introdur  in  chi  vinfe 
Timor  di  piaghe  ; à vendicar  venifii 
Coll’  imperio  degli  occhi 
L*  accefo  orror  dell’  incendiarie  faci  J 
Nella  pupilla  ha  incendi)  più  voraci  eia fe 

Msn.Vitto  : chi  amore  ha  in  lèno  ama  le  fiamme 
To.  Amo  i che  fenz’  amor  Donna  non  vive  j 
Ma  d’ onerta  faccila  arde  il  mio  core  . 

Tir.  E fovente  idolatra  fin  traditore  . 

Telamone  ; farai , che  nella  Reggia  > 

A cui  per  nofiro  cenno 
“ ■ B 4 


ATTO 


2J4 

Pcrdonaron  le  fiaiBoie  , entrin  cofloro 
( Bel  flagello  dell’  alme  è quel  cria  d’  oro) 
Animo  o figlia  . 

Ze.  ( io  da  fpavento  ahi  moro  ) 
yl/ev.  Le  piaghe  di  Cupido 
La  firage  fanera  . 

Caderà 

Chi  ha  Regio  core  ; 

E le  macchie  deli’  onore 
Regio  fangue  laverà , 

SCENA  DECIMOTTAVA 

^Dietro  ^,4enelito  , che  parte  fona  condotti  via  Vriamoj 
^ffianatte  VoUfena^  e Zelto.  Sopraviene  Ecuba 
fcar migliar a\  e con  le  braccia  aperte  corre  a 
‘Priamo  , a polifena  . 

Opriamo  , o Polifena 

Conforce  figlia  , Ailianatte  , Zelto. 

Af,  Donna  chi  Tei  ? 

Po  Non  d conofco 
Ze.  Donna  , 

Non  ti  ravvifo  , ^ 

prì.  Te  non  vidi  mai 

Su  le  Troiane  arene  . 

Po,  Cosi  la  colli  a i ceppi . Polifena  piano  al  padre 
Ap,  ) 

prt.  ) Alle  Camene  . ) 

le,  ) 

Ec,  Ecuba  . Zel.  ( Move  al  pianto  ) 

Pri,  ( E parar  pollo  :)po.E  in  pecca 


Alma 
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Alma  ho  fi  dura  ì Af.{^  ponno 
Lafdar  gli  fpirti  miei 
La  Regai  Donna  ? ) 

Me.  Spofo, Figlia.  A/.)(0  Dei  ! ) 

P^  ) , . 

Tr,-.  Zeìto.  • ; 

Ze.  Signor  troppo  crudel  tà  fei . 

£c,  Ecuba  paro  , parti  , 

TrL  Vieni  o adorata 

|vk„i. 

Ze,  Stringi 
Zdto  y 

Afìianatte , voi  ^ a Ariamo  y e PoUfena  , 

Lucido  iiìi  retìdetc  . 

L’ aer  ofciiro  , e fofGO 

Abbracciatci'iii 4 Priamo  y e Pollfcnz , 

Pri,  V a . 

Po,  ) 

Ze.  ) Non  ti  coaofco  ^ 

) 

SCENA  DECI  MA'NONA; 

Ecfiba , 

NOn  ti  cooofeo  ? 

Doppo  perduto  il  Regno 
lì  Consorte  , la  Prole  , 

Dunque  perdd  fin  d’ Ecuba  1’  immago  ? 

Ha  taaù  afpetci  ii  criidei  Fato  orreado  f 

Me- 


ATTO 


z6 

Meftizia  del  mio  core  ora  t*  intendo  . 

Che  farò  ? da  chi  mai  prendo  configlio  ? 
Tra  le  balze , era  le  fere 
Difperata  men'  andrò . 

O del  Mar  fra  le  voragini  ^ 

O ne  vortici  dell*  Èrebo  > 

Colà  giù  dilcenderò . 

SCENA  ^^ENTESIxMA* 

TP  aride  da  ^ajìore . 

O Troia  , o Patria  > o ceneri,  o fpietato 
Paride  , tu  che  forti 

Cagion  deli*  armi , e delle  morti  ; ancora , 
Qui , ve  P immenfo  ardor  latra  vorace 
Porti  *1  pie  contumace  ? 

Mifero  : a prò  dell*  artalito  Regno 
Con  più  Navi  da  Sparta 
Venni , ma  tardo  venni , 

Poi  che  il  vento  crudele  , 

Che  volò  in  Troia  a fomentar  le  fiamme. 
Non  poteo  foura  1 Mar  gonfiar  le  vele  . 
Paride  ; ci  configli  ira , e vendetta  . 

Già  di  rurtici  panni 

Coperto  ho  il  fianco  : a vendicar  la  Patria 
M*  accingerò  animofo  ^ e fin  che  m*  offre 
li  crine  amica  forte 
Mi  fermerò  tra  bofehi , 
li  (angue  de*  xMonarchi 
Effingiierà  i’  incendio  . 

Di  Neinefi  *1  Veffìlio  * 


Sarà 
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Sarà  Amor  la  ben  Ja  ; 

E quefta  fia  del  mio  fallir  P emenda  i 
Qiìant*  è folle  chi  fegue  Amor  . 

Dietro  P orme  d’  un  cieco  alato 
Cade  al  fin  precipitato  , 

Prova  d*  Icaro  il  dolor  ^ 

SCENA  ventesimaprima; 

Albergo  T ‘^fiorale  con  vicinò  al  fiume  , Spunta  il  Soléi 

uiachife  applicato  a ruflico  eferci'^o  ajfifo  da  un  Lato  i 
*poco  lontani  da  lui  dormano  i ire  FigLiolini  i 

Q Vanto  più  dolce  è la  vita 
Dove  limpido  fra  P erbe 
11  Rufcél  correndo  va  > 

Le  fitperbè 

Cure  gravi  qui  non  regnano  ì 

Non  ferpeggiano 

Ire  accefe  ^ & odi;  fieri  : 

Geni;  alteri 

Tetto  umile  in  fé  non  ha  ; 

Ènea  non  anco  viene  ; ei  nella  traccia 
Di  Creufa  la  Confofte  > 

Che  per  lungo  cammino 
Smarrì  fra  P ombre  • 

SCENA  ventesimaseconda; 


'per  V argine  del  fiume  vien'  Elena  a Cavallo  veflita  dd 
Guerriero  con  elmo  y e vifiera  y C)uando  è di/dm- 
petto  ad  udnchìfe  aizzata  la  vifiera  dice  . 


Là: 

Paficr  ; quefia  è la  via  , che  mena  a Troia  ì 


zS 


ATTO 

Ahi  : qui  un  Guerrier  . 

E/,  Partore  : 

Per  sì  dritto  fenderò  a Troia  vaifi  ? 

\^n.  Dritta  è la  via  y ma  là  dove  fu  Tro 
Ora  s' innalza  y e fuma 
Vn  cumulo  di  poluc  . 

EL  Che  mi  racconci  ? non  vi  è Troia  ì 
u4rf,  11  Greco 

Mandolla  a foco  ; a terra 

Agonizan  fumanti 

Levafte  Moli , e appena 

Viva  in  mezzo  alle  morti 

E*  la  memoria  in  fu  la  vota  arena  ^ 

Tu  , fe  pur  la  dimanda  ira  non  detta  l 
Sei  de’  Greci  o Troiano  ? 

Donde  vieni  ? . 

£/.  Da  Cipro  , e in  Cipro  nacqui . 

Frena  il  dettrier  feroce  : a*  tuoi  ripofi 

OtiVo  , fe  non  ifdegni 

L’  offerta  d’  un  Puttor  , quetto  malconcio  ; 

Ma  tanto  più  da  i fulmini  del  Cielo 
Sicuro  albergo  : fcendi  < 

EL  ( Elena  sfortunata  ) 

( Tornale  almeno  in  sì  grand’  uopo  il  figlio  . ) 
£/.  Amico  . Il  Ciei  fereno 

A te  rifpienda  , e ai  Campo  . 

E a ce  conceda 

Quanto  umano  defio  cerca  , e richiede  • 

£/.  ( io  cerco  in  van  d’  un  tradicor  ia  fede} 

Quetto  povero  albergo 
Che  dai  balio  terien  poco  s’ inalza  . 


. Gran- 


P R IMO  zp 

Grande  agli  umili , a i ccr  fuperbi  angufto  , 

E ’l  mio  foggiorno  : pocs 
Terra  ha  1 mio  ftato  : il  Tielo  , 

Ed  ella,  e me  governa  j e fonnacchiofa 
Colà  quella  , che  vedi 
E mia  prole  ( mentir  ou  conuiene  . ) 

Afeanio  ; Elide . 

El,  Lafcia 

Paitor  lafcia  , che  dorma 
La  molle  età  , che  quaad*  e"  adulta  trova 
Pur  troppo  , o avveri! , o troppo  brevi  i fonai 
Addio  vaghi  fanciulli . 

E col  civii  Goltume 
La  grazia  unica  . Sanno 
Il  debito  de’  ferui . 

£/.  Quefti  ancora  è tua  prole 
E’  fuddito  a tuoi  cenni  . 

( All’  aria,  al  gerto  / 

Illuftre,c  grand,  è 'i  Cavaliere  ) , predo , 

Ciò  , clic  può  dar  povero  ovile  accetta  . 

Qui  ripofar  potrai 

El,  ( Innamorato  cor  non  pofa  mai  . ) 

Sei  Donna  ? El,  Si  fon  doma,  ^ 

E perche  donna  fon,  lono  infelice." 

E forfè  Amor,  eh’  è nudo  . . 

T' indulfe  a veftir  l’armi . 

El,  Egli  fempre  è cagion  d’ armi , e di  riffe  * 

Non  galiigar  coi  pianto  ingiuriofo 
Quel  tuo  vago  fembiante 
Cagion  dell’  altrui  doglia  , e di  tua  pena  l 
El,  Mifera  ; eh’  io  non  pianga  ? o Dio  Fattore 
Al  patrio  tetto  un  iulìngixicro  amante 

Mi 


Mi  rapì  5 nV  muoio  ; 

Mi  traci?  , mi  lafciò 

Semplice  Donna  , che  agli  amanti  crede 
Dov’  è maggior  beltade  , è minor  fede  . 

£/.  Fortuna  • 

An.  i^ndunne , andianne  . 

Spiaccmi  ibi  Donna  gentil , che  avvezzo 
Forfè  tuo  nobil  piede 
A palleggiar  le  Reggio  , in  fiiol  fangofo 
Stamperà  l’  orme  illultn  . 

Td.  Deho  d’ agi  ^ e di  pompe 
Qued’  alma  non  tormenta  . 

An,  Tutto  è delizia  a povertà  contenta  J 

Ruflica  danza  in  tanto  j onde  ’i  tuo  core 
E rida  5 e h confole  , 

Appresero  improvifa  ; 

Credi  credilo  a me  , 

Che  a prova  lo  conofco  \ 

Già  mai  non  ride  il  cor  fé  non  nel  bofco  • 

£/•  Non  penfar  al  bel , che  s*  ama  . 

Non  può  farlo  un  core  amante  \ 

Mai  non  s’  odia  chi  fi  brama  ; 

Sia  pur  empio  , ed  incollante  e 

SCENA  VENTESIxMATERZA; 

Anchife  . Sofrauietie  Enea  , 

TV  , che  di  face  in  Fkgetonte  accefa , 

O più  furia  , che  Nume 
Amor  . . . Ma  là  dal  colie 
Enea  fianco  fen  viene  . 
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Figlio  : teco 

La  tua  Spofa  non  veggo  . En.  Padre  tutta 
La  Spiaggia,  il  Campo,il  Bofco,  il  Monte, e ’l  Piano 
Varcai , ne  la  Conforte 
Smarrita  io  vidi . O Torte  . 

'An.  Volgiti  al  Cielo  , e dona 
A lui  di  rea  Fortuna 

L*ingiufte  offefe.  Andianne  ali’  uiiiii  tetto , 

Colà  vedrai  Donzella  pellegrina  , 

Che  cinta  il  fen  d’  usbergo 
Poc’  anzi  a me  qui  venne  . 

:En,  Vergine  Donna  ? 

E rofpirofa  , e fola 
En.  Come  s’  appella  ? 

An,  Ignoto  è ancora  il  nome  , 

En,  Andiam . 

Ma  pria  raccogli  ^ : 

bell’ amiche  forefte  ' v . 

I Pallori  , e le  Ninfe  : allegra  danza 
Si  prepari  a colei , che  già  del  volgo 
Non  è al  volto  , a i collumi  : 

E in  Ciei  di  noi  prendan  la  cura  i Numi 
Nella  man  di  chi  la  fece 
Sta  la  vita  def  mortai 
Chi  lleliata  hà  -in  Ciel  la,  sfera 
Non  già  vuol  che  l’ uomo  pera  , 

L’ uomo  , eh’  ebbe  dal  Nume  il  Tuo  natal  . 

Nella  &c. 


SCE- 


V ATTO 

SCENA  ventesimaqvarta: 

Enea , 

OMia  Creufa  adorata  , e dove  kì  ? 
Se  morto  è il  caro  aiiiOt 
Altra  non  amerò; 

Sia  pur  gentil , e vaga 
Bella  , che  i cori  impiaga  ^ 

Che  per  novello  ardor 
Già  mai  non  penerò  . 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

MARE  con  tnachina  , che  figura  la  Città  dì  Troia  jCferue 
di  Carro  T rionfalCy  tirata  fall*  aa^ne  da  Nettuno y Deità 
marine  , e varij  moflri  . Suonano  Glauchi  , e T ritoni 
T rombe  ritorte . Le  Nereldiy  & altre  Ninfe  . Fin  a gran 
parte  di  Ctel  Stellato  foflenuto  dalla  Notte  , che  fiede  fui 
dorfo  del  vento  Aquilone  , rifplende  fopra  il  T rono  de  i 
due  eJilon archi  vincitori  Greco  y e Spartano  , Bandiere  p 
T impani , e Trombe  . Pirro  , e eJ^Ienelao  affi  fi . Pria- 
mo Polifena  , Afiianatte  , Zelto , e Sinone  tutti  in  ca- 
tene i Suonano  le  Trombe  in  concerto  per  fino  , che  leu 
machina  viene  avanti  y & i Soldati  Greci  intrecciano  un 
ballo  con  giuochi  di  picche  , e bandiere  . 

Sinone  # 

Signor  : più  de  i miri  ceppi  a Priamo 

Dei  tuo  piè  le  catene 
Tormentano  quell’  alma  y e più  la  tua 
Sciagura  acerba  , che  la  mia  m’ opprime . 

(Così  quell*  alma  il  finto  duolo  efprime  .)  da  parte 
fri»  Amico  nulla  importa  , 

Che  di  Priamo  cattiva 

C 


Vada 
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Vada  fra*  lacci  *1  piè  , quando  da  ferri 
Siano  perch’  io  ti  iiringa 
Libere  quede  braccia . 

Sh?,  Polifena  v 
l’o.  Sinone  . 

Tu  fra’ ceppi 
Tra’  ferri  ? 

E’  incatenato 
Va  Zelto  .e 
O Stelle. 

) O tato . 


Po. 

Po. 

Sm, 

Ze, 

Pir. 


Siedo  in  alto  ; e a-  quello  piede 
Furnan  d’ ilio  i Fati  accefi , 

E da  i futili  jn  aria  flefi 
Cieco  ogn’  Afìro  in  Ciel  H vede  . 
Vengano  i prigionieri , 

Pir.  E chi  vien  primo 

Primo  incontri  la  morte  y e tormentofa 
L’  annunzi;  agli  altri  orribile  y e fevera  . 
'MGn^\xx:  y eh*  il  tco  non  fi  falui  il  giiifto  pera  • 
Zf/,  lo  primo  corro  . 

Po.  ) J ( prima  ) 

Sm,  ) ( primo  ; 

Pr/,  lo  , che  per  gli  anni 
Z/,  Io  , che  recate 
Po,  Io  y che  di  Donna 
Ze,  Zelto. 

Sm,  Sinone  . - 

Po,  Poiifena  . ’ ‘ 

Aftianatte . ^ 


Pvi 
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E' trattenete  ancora 
, 11  Regio  piede  ? 

Po,  Io  Genitore . 

Pri,  Io  . 

Si^.  Io  Sire  . . 

zc,  lo  Priamo 

j 

Sin,  ]r  • . . 

J>0.  3^0  voglio. 

e,  2 

• Io  primiero  qui  giungo  , e premo  il  foglio  ^ 
Tanto  t’ inoltri  o temerario  ? 

■^/»  Vengo, 

Delia  delira  degli  empi 
A (limolar  il  fui  mine  .•  fon  quello , 

Che  là  di  ferro  armato 
Vcci/e  il  Greco  Duce  , e quello  fangue  , 

Di  cui  lorda  ho  la  delira  , 

E’  fangue  di  colui . 

[ Il  garson  mi  delufe  . ] 

A/,  Pxcomi  qui  : ipi  porto 
Sprczaante  ingiuriofo 
.Ad  infh'gar  la  morte;  o fe  non  baila  . 

A provocarla  quella 
Del  Capitan  iucnciio  ; or  la  più  giuda 
Senz’  adoprar  di  Greco  ardir  gl’  inganni  / 
Tenterò  col  dar  morte  a due  Tiranni . 

Pi^,  Dall’  eminente  Soglio 

Strafcinatelo  o £di  : in  feno  al  mare. 

Giu  da  elevata  Torre 
Mora  precipitato  . 
chi  tropp’  aito 

C z Osò 
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Osò  falir, abbia  mortale  il  falto . Soldati  vanno  per 
Ze.  [ Infelice  ] Lafciacemi  , che  d'uopo  {levarlo. 
Per  incontrar  l’ indoinite  fciagure 
Non  ho  di  chi  mi  guidi . 

Scendo  \ ma  nell'  Abiflb 
Vn  giorno  o Rè  tiranno 
Tu  fcenderai  per  me . 

E'  torto  Fulminato 
Ti  premerà  1 mio  piè . 

Pri.  La  coftanza  del  cor  o figlio  impara 
jif.  Mio  Signor  , prima , eh*  io  parta  a 1? aride 

La  tua  dertra  io  vo  baciar  . 

Per  falir  al  Ciè|^  rtellato 
Col  morir  precipitato , 

Ch*  io  ti  fegni  la  via  non  isdegnar 
Prì.  T*  abbraccio  Aftianatte  : 

Di  te  non  mi  querelo  .• 

T*  inalzi  pur  la  tua  caduta  al  Cielo . 

Zc.  [ Ahi  dal  timor  di  morte  io  tremo  , e gelo .] 

SCENA  SECONDA. 

Priamo  , Polifena  . S inane  . Zelto  , e Menelao . 

‘7>/V.  A L Garzon  folle  , il  vinto  Rè  fucceda 
Men.x\>  Priamo  vieni . 

Pri.  A me  venga 

Colui , che  meco  favellar  defia , 

A:fen.Bd  vmeitor  tu  nieghi 
Comparir  ali’  afpcito  ? 

Pr  I,  In  Troia  fono , 

£*  non  in  Grecia , e non  in  Sparta  ^ io  pure 

Su 
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Su  i mici  fati  reali 
Tengo  ragion  , e tengo 
Qui  lenza  Regno  ancora 
Autorità  di  Rè  : quefta  è mia  terra 
Ancor  la  premo , e qui  1 mio  cor  fa  guerra  . 
1/w.Arma  debole  e '1  cor , fé  non  impiaga  . 
Accortaci . Prt,  Vbbidifea 
Chi  dee  feruir , 

Wen.Scrnc  chi  è vinto , 

V#.  Io  vinco 

' Armato  di  coftanza 

Superbo  dir  , che  mi  vuol  feruo  al  Soglio . 

Ad  un  inuitto  core  , 

Poca  terra,  anco  vinta,  è Campidoglio . 

Ze.  [ Porta  un*  alma  di  Scoglio  . ] 

Mefj.QndV  ardir  , eh’  è viuute  a Thro 

lo  gartigar  non  sò . 

Pìr,  Virtù  non  è temeritate  infana  , 

Sin.  Eroico  fregio  è la  cortaoaa  umana  » 

I Pir.  Tu  fellon  traditore  j 
Tu  che  di  Grecia  nato  . 

I Sin.  Che  Grecia  ? che  natali  ? 
i Odio  ’l  nome  di  Greco  , e fon  Troiano  . 

Vedimi,  tu  veggiami  1*  Afia  , e *1  Mondo . 

I Di  Priamo  il  mio  Signore 

Io  ribacio  la  mano  : a sì  grand*  atto 
E di  Sparta  ,.e  di  Grecia 
Tremino  ancor  gli  acciari , 

E*  vera  fè  la  fede  Greca  impari  ^ 

Ze.  ( Bene  . ) 

Pri.  O Fede . 

P».  O Sinone  . . 

' * C 5 A. 
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T/V.  Anima  indegna . 

Atroce  piii  degli  altri  ’ - 

Tu  proverai  la  pena 
Sh.  [ Elia  farà  la  vaga  Polifena  . J 
T/r.  Vada  Priamo  in  catene  a i Regi  Alberghi 
Queiii  ceppi , quefìi  ferri 
Ornamenti  fon  dei  piè  , 

Zelto  , Amico  , Polifena  y 
Tanta  Ilice  ha  la  catena  , 

Ch’  il  diadema  di  quegli  empi 
Così  fulgido  non  è . 

Quèflo  &c. 

S C E N A t E R ZA 

jPirro  , MqyìqUo  . Sìnons  . T^ùto  , Poliferja 

Iy  Oiìfena . 

. [ Adorata  . ] 

p/>.  Tu  fci  di  colpe  rea  , che  non  fi  danno 
Senza  ofièfa  del  JN urne 
Amorofi  penfierl . 

Po,  Menci  o barbaro  T/V.  Chiudi 
Quei  temerario  labro 
Men,i  Quanto  e bella è fuperba  . 1 ■ 

T/V.  Or  eoo  i’  cananee 
In  aure  Trono  aifjfo 
Punir  ti  vò  qual  giudice  terreno  .. 

Sin,  (Ei  mi  darà  ia  bella  Donna  in  feno  . ) ' 

Ze.  Signor . 

Po,  Sinone  . 

Sl/f,  Poh  feria  , 

"Po,  V-'t.i  nbbr;^.cci.r/-h  foi  fi  fermai  * 

Che 


sin, 

Po. 

Ze. 

Po. 

Sin. 

Ze 

A/en 

Pir. 

Po. 

Pir. 


Po. 

Pir. 

Po. 

Pir. 

Po. 

Pir. 

Po. 

Pir, 

Po. 

Sin. 

Pir. 

Po. 

Ze. 

Pir. 

Po. 

Pir. 

Po. 
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[ Che  debolezza?  J andiarriO  . a Sinone 
Andiamo  al  foglio . 

Tu  àncora  o ZeJto 
( lo  1*  uìcinio  eder  voglio  . ) 

Or  via  Sire  , agli  fccmpi  / 

Da  me  comincia . 

Nò , da  me  . ^ z.  Da  me  . 

[ Zeko  da  lui  tiene  lontano  il  piè  . ] 

.Son  di  fede  amoi'ofa  eterno  efeiiiDio. 
Polifena  • / 

Tiranno. 

Fiera  inuentò  la  punitrice  Dea 
Eguale  al  gran  delitto 
Pena  crudele . 

Predo  . 

Non  lagrima r i 
Il  cor  di  Polifena , 

Pianto  non  riconofee . 

Attenta . 

Non  ancora  ? ’ 

Quedo  è 1*  edremo  punto  . 

P' V ‘none  languida 

Frofenfeo  n decreto  . • 

Via  : 

Mia  Cara 

Pubblico  la  Sentenza 
Zelto . • 

Ah 

Ecate  già  la  pena 
Scride  coi  Tuo  veleno  I 
Senile  la  pena  ? 

Atroce 

( o pena . ) G 


pÌ4nfe 
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Pìr.  Sia  la  pena . 

Po.  Sì  . 
pìr.  Di  voi  . 

Si*i.  Sì  • 

P?>.  La  pena  fia , 

Va.  Che? 

Sw.  Di  ? 

P/>.  Stringer 

Sw.  Stringo  vuol  Mractiar  Volisene  » 

P/>.  Ma  : prima 

Deli'  amante  fellone 
Vò  interrogar  la  fede  . 

Sin,  Signor 

P/r.  Segui  ’l  mio  piede  . 

Sin.  ( O amore  , o fdegno . ) 

P/>.  { E'  della  bella  il  traditor'  indegno  ) 

Con  l’ amico  Regnante  a i regi  tetti 
Tu  verrai  PoJifena . 

Voi  toglietele  intanto 

Del  piede  i lacci  ; a chi  ha  nel  petto  amor 

Haver  fol  badi  le  catene  al  core  . 

Vo.  [ La  prolungata  pena  è 1 mio  tormento  . 5 
Sin.  ( Ritardi  le  mie  gioie  o cieco  Dio) 

Vo.  Sinone . 

Sin.  Cara . ' 

a X.  Addio , 

Ze.  E 2elto  ? a Pirro  poi  tra  fe.  Così  va  (otto  la  Luna:: 
Chi  bel  volto  non  ha  , non  ha  fortuna  . 
SCENA  Q V A R T . A . 
t^enelao  . Poli/tna  guarda  dietro  P amante  , TLdto  . 

OD’  Ilio  incenerita 

Prigioniero  fpkndor  .*  Vergine  eccclfa  : 

Ricom- 
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Ricomponi  i bei  rai , poiché  a baftanza. 

Con  l' acque  del  tuo  pianto 
Galligalii  le  fiamme  , e ben  rinfacci 
Con  1’  ombre  de  i begli  occhi 
La  notte  contumace . 

Si  muta  1 Cielo  ; han  vario  afpetto  gli  Aflei  ^ 

E chi  ha  volto  gentil  viqce  i difaftri . 

JRo^  Che  sì  muti  *1  defiin  non  credo  più  . 

Troppo  è fiero , e ineforabile  ^ 
Implacabile 

Vuol  eh*  io  peni  in  feruitù  . 

Che  ^c. 

Ze.  Nel  Ciel  confida  o mia  Signora , c fpera . 

Men.  Spera  nel  Dio  d*  amar 
Beila  non  forpirar  . 

Non  fa 
Con  la  beltà 
Armarli  d*  impietà 
Quel  Nume  fericor . 

SCENA  Q^V  I NT  A; 

Margine  di  fiume , che  va  al  mare , & una  To  rre 

Èckba  cinta  d*  Edera  il  capo , Ha  n^Ìk  Siniflra  mano  nna 
face  Ila  accefa  , nella  deBra  una  verga  . fatene 
guardando  la  terra  . IVebbia  in  Cielo  , 
che  copre  il  Sole  . 

PEr  la  rabbia  vo  cercando 
La  primiera  mia  fembian^a  : 
la  perdei , ma  qon  sò  quando , 

La  perdei  con  la  fperanza  . 
qiiefta  un’  orma  dalla  guerra  imprclfa  . 

SCE- 
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SCENA  sesta; 


y'iJìU’fiMte  fyj't  Soldati  /opra  la  Yorre^Ucitha  fnlla  /piaggia] 
che  fempre  va  con  la  verga  volgeri  do  il  terreno  , 

SOrte  rigida  di  te  mi  rido  . 

Ah  ah  : i’  iahdia  , e qaeila  , 

Di  voi  rido  empi  difadri  • 

Ec.  Qui  ’l  tradimento  e afcofo  . 

Per  ia  Patria  al  fin  chi  cade 
Su  nel  Ciel  forge  fra  gli  adri . viene  precip 
Ec\  E qui , qui  ferpe  ^ e cova  tato  nel  mare  * 

D’ ilio  tradita ’i  foco  ; 

Colla  prudenza  difcorriaciila  un  poco  . 

Stede  , e vede  molti  arhof celli  d' intorno  a lei  , 

O aobil  fcliiera  def  Troiani  eletti 
Che  formate  corona  a me  d’ incorno 
St  leva  a guardar  tl  SqIq  yC  canta. 

'-Ma  nell’  ora  ^ eh’  il  Sol  del  carro  adorno 
Scioglie  i corfieri , e in  grembo  ai  Mar  s' annida  ^ 
Giiiafe  dei  bel  Giordano  . . , . 

Ah  ah  : non  è da  ridere  ? 

Ma  : d’  Ecuba  fi  ride  ? • ' 

D’ un’ aifiitta  Reina  , a i cui  defiini  ' 

Da  ber  fi  diè  tutto  degli  Altri  ’l  tofeo  ? 

Ma  : Ecuba  fon’  io?  non  mi  conofeo  . I 

SCENA  SETTIMA 

^iflianatte  . Ecuha  .. 

C*’'  Razie  a te  falfo  Dio , che  filile  terga 
I D’  aita  rquamofa  fera  . ‘ ' 

é-  -Mi 
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Mi  faluafìi  dall' onde  • 

Che  veggo  qui  ? Donna  piangente , e fola  1 
O tu  ....  ! Ecuba  è quefta  . 

Ecnba  lo  conduce  da  nn  lato  della  Scena  y dove 
plano  gli  dice 
Ec,  Sai  Priamo  ì 
Af.  Sì. 

Ec^  Sai  Polifena  ? f ih  forte  l 

Af  Sì . 

Ec.  Sai  Aftianatte  ? 

Af  Sfortunato . 

Ec,  Intendi  ? 

Af  Troppo  intefi  l 

Ec.  Ma  , che  ? di  ? che  intènderti  ? 

Af.  E Priamo , e Polifena , e Aftia  • ; ; il 
Ohibò  . 

Nulla  intenderti . 

Af.  (Cieli, 

('he  portenti  fon  quefli  ? ) 

Reina , 

Ec,  Piano . 

-^/.  Piano  ^ 

Ec,  Sai  Grecia  ? 

Af,  So  di  Grecia 
Ec,  Sai  Troia  ? 

Af,  EfodiTroia.;;: 

( Frenetica  raffembra . ) 

Ec,  Ma  che  fai  ? 

Af,  So  di  Grecia  .’ 

Ec,  Nò . 

Af,  Ma , che  ? 

Merta  fofpiro 

Nc  fo  perchè  . Af 
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Pianger  dolente 
Tu  dei  con  aie  * 

Sofpiro  mefta . 
jif.  Pianger  dolente  i 

Ec.  E V incendio  ? 

Arfe Troia. 

Ec,  £ quel  si  grave 

Caio  , che  infauflo  nacque  in  fra  gli  orrori 
D' aer  notturno , c folco  ? 

^/.  Nonfo.  r 

Ec,  Non  lai  ? 

Ma, che? 

Ec,  Non  ti  conofeo 

jif,  ( Ah  conofeo  ben'  io  voi  miei  non  finti 
Fati  peruerfi  ; voi ... . 

Ec,  Tu  non  fai  del  nemico  ? 

Della  notte  ? dell'  armi  ? 

Dei  Cavallo  ? del  Foco , e del  Conforte  ? 

( O rimembranza  •) 

Ec,  Ò morte  . faiene  in  bt Accio  ad  ^jìianaxte 

Ecuba  mia  Signora  ? 

Ecuba  ? e femiviva  . la  depofre/opra  d*  mjajfo 
Predi  '1  mar  la  frefeh'  onda  , e fuggitiva  . 

SCENA  OTTAVA. 

Campagna  con  Arbori . 

Enea  , Elena  da  Pafiorella . , 

Cipro  è tua  Patria  ? 

C'ipro . 

E^,  E dalia  Patria 

In  traccia  dell'  amante  Duh 
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Dunque  panini  ? £/  Sola 
Pellegrinai  per  colli , c per  forefte  J 
( Ha  le  luci  modeftc  . ) 

Colui , che  ti  lafciò 
In  Cipro  nacque  ? 

£/.  Nò. 

Eh,  £ defti  ad  uonj  ftraniero 
L*  amor  tuo  , la  tua  fede  ì 
El.  Semplice  Donna  , eh’  agli  amanti  crede  . 

Etj,  Dimmi  fé  pur  non  sdegni , 

Del  craditof  il  nome  f 
El.  11  Nome  ? 

En.  Sì , 

EL  Del  tradicor  l 
En.  Il  Nome? 

SCENA  nona: 

jinMfc  con  Aitimi . JEtem* . Ene4  . 

Figlio  : verran  le  Driadi  della  Selua  ? 

A momenci  verrà  quanto  di  vago 
Ha  la  campagna  , e ’i  colle  , 

Biondo  crin  , roffa  guancia  , c petto  molle  : 
El.  [ Ah  .*  Letizia  non  v*  é che  mi  confole 
^n.  All*  Olmo , al  Paggio 

La  tenda  legate 
Su,  pretto,  affrettate  * 

Fanciulli . 

En.  Via . 

^n.  Ponete  i feggi  ad  Elena  patta 
Qui  danze  il 

L* 
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L*  ore  del  dì , ch’il  faticar  gli  vieta  I 
JE^,  Qui . Fmicmlli  I 

Ei.  Miei  giorni  infelici . 

Sciocco,  ad  un'altro^  che  aveva  polla  ma/e  la  fedia 
Va  ; del  canuto  . 

Lanofo  gregge  fpremi 
Latte  fpumante  . 1 fiori 
l'u  dell’  orto  raccogli . 

/itt,  E delld. piante 

Tu  le  frutta  mature  . 

jE/.  [ Quando  mai  cefieran  le  mie  fuenture . 5 

SCENA  DECIMA 

Paride  j’ incontra  ne  l tre  Fanciulli , 

FErmatevi  o fanciulli . 

Dove  andate  ì chi  fiete  ? 

Son  figli  miei  ; tutti  egualmente  gli  amo  I 
EU  ( Ciel , fé  il  guardo  non  erra  , 

Paride  è quefti  : ofieruerollo)  . Si  ritirai 
Fn,  Amico  a Paride 

vengono  i P afiori  ^ e le  Pafiorelle , 

\gin,  Cerchiam  co’ balli  folleyar  la  noilra 
Vita  , nata  agli  ftenti . 

A te  porgo  l’ inuito  . 

Pa,  Ofleruerò  in  difpar tc  , 

^n.  Qui  fiedi  . 

E^,  Qui  da  prefìb  . Paride  fi  afide  da  un  lato  . 
E/.  ( Al  volto , al  gefio , & alla  voce , e defio  , ) 

'En,  Pafioreile  ^ 

Pallori  amanti 


Nel- 
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SECO  N D O 

Nella  danza  il  piè  portate  . • 

Segue  iL  bullo  cie^  Puftorì  , 

An,  Di  tante  beile 

A i rai  brillanti , 

• Come  a i rai  di  Febo  ia  Ciclo 
. Le  Stelle 
Danzano  . 

Su  . Danzate . 

Anchlfe  ad  Balena  doppo  finito  iL  hallo  , 

An,  Non  fente  i guai  del  mondo  allegro  core  . 

Seguita  a parlar  piano  can  Rnea  . 

Par,  Vaga  feda  , e genti  le  ad  Enea  . 

£/.  (Ah  Traditore .) 

I fanciulli  portano  d*  intorno  fiori  sfrutta  , e latte  , 
Tar,  Vago  è il  Giacinto  . E??.  A te 
L’  Anemone  odorofo 
Beila  Amarilli . 

Anchtfe  prende  una  rofa  y e la  porta  ad  Balena  in 
tanto  Enea  ad  altre  pafiorellc  . 

II  Geìfomino  , a queda 
L’ Amaranto  gentile  . 

, An,  E porporina 

A ce  la  rofa  , eh’  è de  i fior  Reina  i 

j^ti  ballano  tutti , e doppo  Elena  va  da  *paridegH 
porge  lamanoymcntre  era  applicato  a parlar  con 
Anchife  va  una  Vafiorclla  vicina  a lui  y j aiutatolo  prin?a  y 
a formr  la  egliguar  dandola  fi  leva  j va  in  hallo  la  offerii  a 
zampogna,  fempre  y ella  fempre  tiene  gli  occhi  verfo  la 
terra  . Paride  poi  la  ripone  nella  fedìa  y & 
allomauatofi  dice  , 
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Tar.  [ E defla  , o pur  non  è 2 
^ 7* fi  Itvmo  , e partono  , Enea  ija  ad  aeeèmpa~ 

gnare  i Vaflori , Le  Ninfe  tutte  fi  portano  a 
lutare  Amhtfe  , che  dice  loro  . 

^n.  Grazie  o Ninfe  araorofe  . 

P^affore  Addià  a Tarìde 

Del  rifo  inflabjle 
E piii  durabile 
11  fior  nel  Campa 
L’ onda  nel  Rio 
Fallo  re  addio . 

Par.  Devo  me  ftefib  al  riceuto  onore  . 

El.  Addio  Signor  Pallore  . a Paride  fi  mette  m 'via 
Par.  Certo  d'  Elena  ha  il  volto  . di  partire 

Ma  più  grave  i*  afpctto 

Avea  la  Greca,  onde  mi  prefe  Amore  El.  toma  a 
tu  Addio  Signor  Pallore  . Paride 

SCENA  VNDECIMA 

Paride . 

( rik  ^ ^ 

LJ^  E par  ..,) 

Si  volta  , e vede  'Èlena  , che  a wez.za /cena  dice  J 
É/.  Signor  Pallore . 

Tar.  ( Vcdiamla  meglio  . ) va  a leiy  e la  guarda  fi [f'o  ^ 
MI.  Guardami  fon  quella  rtmafii  foli  . 

flui  doppo  haver  accompagnate  le  Ninfe i T afio- 
ri torna  per  favellar  con  Elena  . 


SCE- 
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SCENA  D ECIMASECONDA 

Sffea  fentt  nell*  ufdre  ciò  che  dicono  Elena  y e Viride  . 


SOn  quella  sì/on  Elena  . Paride  conofcìutda  vuol 
Deh  ferma  . partire  ella  lo  tiene  . 

Paride  afcoJta  , afcolta  . 

En.  Ferma  o Paride  , ferma  il  piè  ritrofo . 
lo  Paride  non  fono . 

En.  Quello  tu  fei , che  diede  alla  piu  vaga 
Diva  fui  colle  d' Ida  - * 

Della  bellezza  il  vanto  ; e ’l  dicon  quelle 
Nel  feno  di  coftei  poma  d’ argenco  , 

Che  dell'  aurato  in  vece 
Ti  diè  Venere  in  dono  : 

£/.  Sei  tu  di  quelli  bofchi  ? 

En,  La  Cittade 

Pria  della  felua  io  vidi . 

’Par.  Dunque  Pador  non  fei  ? 

En.  Son  Guerriero , 

Tar  ^ afcolto  ! £/.  O Cieli . Par,  O Dei . 

En,  Non  ti  fmarrir  ; in  Troia  ^ 

Io  nacqui . > 

Tar.  Sei  Troiano  ? 

En,  E 1’  Olle  greca  contraftaii;  ma  in  vano  , 

Ma  o regai  prole  del  Troiano  Sire 
Dietro  un  vano  fembiante 
li  fenno  tu  perderti  ? 

L’ ombra  de  neri  lumi 

B Ti 
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Tì  offufcò  le  pupille  ? 

Ti  ottc'^cbrò  la  mente  ? 

E rapir  ti  lardaci 

Dalie  d*  un  crine  infidiofe  anella  ? 

' Onde  armata  la  guerra  , 

Troia  didrutta  , il  Mondo  . 

Fellon  del  Regno  , e traditor  ti  appella  ? 
Con  ragion  mi  rinfacci  |e  ()en’  io  merto 
Quelle  punture  ; ma  con  genti , ed  armi 
Sorger  farò  ben  tolto  , 

Dai  mio  fangiie  inaffiati , e da  i fudori , 
Secchi  dal  Greco  incendio  , i noftri  allori 
Err.  Vientene  meco . 

Sì  , 

EL  Mi  lafci  ? Tar,  Fuggo 

La  cagion  di  mia  colpa  , e degl’  incendj , 
EL  La  fiamma  io  non  accefi . 

Per  te  s*  armò  la  guerra  . 

Efj.  Per  te  Troia , è confunta . 

Tar,  Tu  mi  rapini  *1  fenno . 

JB».  Gli  ottenebralli  i lumi . 

Tar.  La  mente  mi  oflFufca  Ili  . 

E».  Lo  configliò  a rapirti 
Il  fil  delle  tue  chiome  • 

T>4r.  ( E fol  per  te  ) ( i^o  ) 

En.  ( E fol  per  te  ) di  traditor  ( ha  ) il  nome . 
Tar,  Mi  pento 

D’ averti  amato  un  dì . 

Pentito  dell’  errore 
Odio  del  cieco  Amore  . 

Lo  (Irai,  che  dà  tormento. 

Di  averti  &c. 
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SCENA  DECIMATERZA 

I 

, ' MhnafoU , 

QVi  fola.;  abbandonata , 

Che  farò  ? che  rifoluo  ? 

Elcna  ardirci  : tu  Tei  Donna  , e tutte 
Per  ammollir  un  core 
Tu  fai  di  Donna  P arti , 
h Menelao  npija  Troiana  Reggia 
Men’  andrò  coraggiofa  ; a piè  del  Trono 
Dirò  'i  mio  fallo  , e chiederò  perdono . 
Mifera  chi  dà  fede 
A labbro  di  rubia  ; ’ 

Lufinga  col  forrifo  , 

Alletta  col  bel  vifo 
V ignudo  Arcier  bambin  . 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Gabinetto  nella  Reggia . 

Tirro  , S mone . 

Ma  dimmi , corrirponde 
Al  tuo  amor  Polifcna  ? 

Sin,  Sono  di  pondo  eguale 

Le  nohre  pene  , e pari  ardor  vorace 
Ci  ftrugge  , e ci  confuma  . 

Tir,  Dunque  t’  ama  coki  ? 

Sin,  Quanto  può  donna 

Amar  con  vero  amore  . 

Di 
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Tir,  E tu  chiudi  nel  feno 
Ineftinguibil  foco  ? 

Sin.  Dir  , eh*  il  mio  core  è un  Mongibello  ? è poco . 
Tir.  Senti  : Amico , Sinone  . 

Sin.  Seruo  fedele  al  riverito  Impero  • 

Tir.  A me  cedi  la  bella  . 

Sin.  Signor  ( (Ielle  . ) 

Tir.  Mi  piace 

Quel  brio  , quella  pupilla , 

Quell*  alcere22a  amabile  , c feroce 
M*  innamora  , e *1  confeflo , anco  la  voce . 

Sin.  Adoro  col  fìienzio 

La  richieda  reai  ; ma  ben  t*  è noto 
Signor  , che  per  cortei 
Condurti  Grecia  in  Troia  , 

Tir.  E’  vero  • 

Sin.  Che  1*  incendio 

Dal  rogo  , che  mi  cuoce  , 

Ebbe  la  prima  fiamma  . 

Tir.  Dubbio  non  rerta  . 

Sin.  E tua  bontà  mi  diede 
La  reai  Prigioniera 
In  premio  della  fede . 

Tir.  Ed  è ragione. 

Che  tu  1*  abbracci  ; ma  , . 

Conviene  in  si  gran  punto 
Favorir  il  tuo  Sire . 

Sin.  Seruir  i deggio  , ma  . • s , 

Tir,  Che  ? 

Sin.  Signor.  (Cieli) 

Tir.  Parla  , 

Parla . 

Sh?. 
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5/».  Senza  coftei 

Viver  non  poffo  ( o Dei . ) 

Tir.  Chi  è fuddito  fede?  offre  , e confacra  • 

Pronto  la  propria  vita  al  fuo  Signore . 

Si».  E*  vero  ; ma  ( m mi  tradirci  o Amore  . ) 

Tir.  Io , per  me  te  la  chiedo  j & io  pretendo 
Dar  la  legge  amorofa 
A quel  bel  ciglio  altero  : 

Tu  in  avvenir  difponi 
Dei  Rè , della  vittoria , e dell*  Impero 
Sin.  Eh  Signore  : più  ftimo 
Vn  fil  di  quel  crin  biondo. 

Che  Grecia  , Troia , e tutta  1*  Afia  , e *1  Mondo  , 
Tir.  O là  ; t*  opponi  ancora 

Al  voler  del  Monarca  ì Polifena 
Sarà  delle  mie  voglie . 

Sin.  ( Ciò , che  mi  diede  il  barbaro  mi  toglie . ) 
il  mio  arbitrio  confacro  al  regio  piede  . 

Ma  privo  di  colei .... 

Tir.  Parti , e ammutirci  • 

Sin.  Mio  Rè . 

Tir.  Sei  temerario , 

Sin.  Parto  ma  . . . , . 

Tir.  Cor  audace 

Togliti  al  mio  furore  ; 

Sin.  ( Ben’  io  farò  le  mie  vendette  o Amare . ) 

Tir.  Priamo  qui  venga  . Si  vede  vicino  MeneUo  . 

SCENA  DECIMAQVINTA 

Tirro  . eJHcnelao. 

Men.Ty  Irro  . 

Tir.  X Amico  Sire  . 

D, 
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i^rdo  per  Polifena 

il  crin  di  lucid*  orò  , 

Lafso  m’ incatenò  ; 

E perch’  io  rèdi  àVvfiaìò  ^ 

Vn’  aureo  labcrinto 
All’  alma  mia  formò . 

Jkfen.'Di  Sinone  è coki , che  ti  dà  pena  . 
pir.  Ragion  piu  fu  la  bella  egli  non  tiene  J 
Ma  perchè  sò , che  forda  alle  mie  preci 
Sarà  la  Dea  > eh’  adoro  ^ 

Voglio  al  Padre  cattivo 
Chiederla  per  Confortè  « 

Tua  mio  favor  > deh  , ftimola  la  forte  l 
Mefi.Vknc  , il  Rè  prigioniero  . 

SCENA  DECIMASESTA 

Pirro  . Priamo  , Jidenelao  , 

TrL  XT  Engo  al  taglio  della  Scure  j 

V Vengo  al  cenno  deli’  impiecà  . 

Gir  incontro  alle  fiienmre 
Sempre  d*  eroico  ardir  pregio  fard  ^ 

Som  portate  nel  mel^o  tre  fedié  , 
Tir.  Toglieteli  que  ferri . 

Tri.  Remino  pur’  al  piè  , che  allor  piu  nuoce . 

L’ empio  , quando  è cortek  . 

Msn.h:i  libertà  ricuii  ? 

Tri.  Da  chi  ururpomini  ’I  foglio 

Ne  cortefia  > ne  liberute , io  voglio  J 
pir.  Siedi 

Tri.  S'  afpctta  a me  nella  mia  Reggia 

Onorar 
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Onorar  con  qued*  aito 
Chi  foreRiero  arriva  . 

p/>.  Tua  Reggia  più  non  è , fc  vinto  è il  Regno  . . 
1>W.  Ciò  , che  dà  ii  cradinieDio  è acquilo  indegno  . 
Siedete  . 

P/r.  Amico  Redi  a MsntUo  , è /ledono, 

Priamo  • portato  abbiamo 
La  guerra  in  Troia  , ii  furto 
E non  può  dir  fi  f volta  a Menelao 

O Spartano  Monarca 
Senza  roifor  : il  furto  a VrUmo  . 

Di  Paride  tuo  tìglio 
Suegliò  P armi  , e gl’  incendi;  . 

Troia  cadde  full’  erbe  : a noi  venifli 
Prigionier  con  la  figlia  : or  che  perduta 
Hai  col  Regno  , e la  Prole 
Là  libei  tate  ancor  , vinto  , e depreffo  ; 

Altro  perder  non  puoi , fé  non  te  lìelTo  . 
yW.  Q^ielio  , che  mio  non  era 

Dirfi  non  può  eh’  io  perduc’  abbia  : il  Regno 
Era  della  fortuna , 

Del  Cjel  la  prole  : e ’l  Rò  , che  a tutte  1’  ore 

Cinto  è da  cure  gravi 

Libertà  non  conofee  j e della  vita  , 

Se  mi  ragioni  ; queRa 

A i mondani  perigli 

Sempre  è foggetta  ; mi  rimane  ancora 

Da  perder  ciò  , eh’  è mio  j ciò  che  levarnij 

Sorte  non  può  , così  negli  ARri,  è fcricto  : 

Son  miei  l’ animo  forte  , e ’i  core  inuitto  . 

Tir,  Siano  di  te  : non  vibro 
Più  ’l  fulmine  pugnace  : 

D 4 Per 


$6  ATTO 

Per  amico  ti  voglio  , e ti  dò  pace  . 

Mefj.Tu  o Monarca  faccetta  ^ anch*  io  v*  applaudo  I 
Tri,  Quel  che  alla  pace  delMogiufta  guerra 
Scende  la  man  , fi  fpoglia 
Delia  ragion  della  vendetta  . 

Tir,  1 ceppi 

Dei  tuo  defiin  tiranno , 

In  lacci  d’ Imeneo  fi  cangieranno , 

Pri,  Non  intendo  . 

Tir.  Pili  chiaro , 

Ti  parlerò , che  un  Sole  prigioniero  , 

E’  del  mio  dir  foggetto  , 

Ardo  di  Poiifena . 

Tri,  Di  Poiifena  ? Si  leva  con  furore 

Tir.  Placati  : non  arde  5 

Che  di  lecita  fiamma  un  Regio  core  . 

Tri.  Sempre  Rè  ^ eh’  è Tiranno  è traditore , fiedono 
Tir.  Chiedo  le  Regie  nozze  . 

-^e;?.ìncontra  il  nodo. 

Tri,  Tolga  1 Ciel , che  racconti^  e Grecia,  e d Mondo 
Che  a Priamo  prigioniero  un  fen  di  Don|ia 
Abbia  feioki  i legami  ; e non  è Troia 
Creta  ^ che  con  le  figlie 
Placò  1*  ira  de’  moiln  . 

Tir.  Inalzerò  dal  piano 
Troia  caduta . 

Tri.  lo  nulla  penfo  al  Regno . 

Tir,  Il  perduto  Diadema 
TJ  ponerò  fui  cria  . 

Tri,  IMon  vò  , che  il  furto  ^ 

Per  me  divenga  dono , 

Tir.  Darò  dell*  Afia  , a Poiifena  il  Trono  i 
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TrL  Scettro  di  lucid'  or , che  tanto  alletta. 

Non  abbaglia  il  delio  della  vendetta  . 
M^ft.Penùi , che  in  Troia  fei 
E vinto  , e prigioniero . 

Tri,  Con  la  catena  il  mio  Deftin  raifura 
La  grandezza  deir  alma  . 

-^e».MegIio  è accettar  la  pace , 

. Che  ai  feno  aver  la  guerra  . 

Tri,  Vii  timor  non  mi  vince  , e non  mi  atterra  . 
Su  via  , dov'  è la  .fcure  ? fi  leva  . 

Dove  il  Miniftro  ? 

Tir.  Rè  fuperbo  ; altr"  armi 

Vferan  le  mie  furie  .*  è già  mia  fpoglia 
La  figlia  Poiifena  . 

Pr,  Nulla  m' importa 
Pir.  Inuoierò  a quel  feno 

Ciò  che  pili  donna  ha  in  pregio . 

Tri,  Fa  ciò  che  vuoi . 

Tir.  Raddoppierò  al  tuo  piede . 

Le  pelanti  ritorte . 

Tri,  Vince  1*  ira  degli  empi  un’  alma  forte  J 
Tir,  Dentro  Carcere  ofcuro 
S’  imprigioni  coftui  • 

Men,\j3i  pace  accogli  ; Triamo  ] 

Offri  al  Rè  Poiifena  , 

Abbraccia  gli  fponfali . 

Tri,  Tiranno  è chi  li  chiede  , 

E chi  mi  tenta  indegno  . 

^/e».(Tioppo  ’i  fuperbo  core  arde  di  fdcgno  . ) 
Tir,  (^D' amor^  e d*  ira  il  Rè  dell*  Afia  è fegno  ,) 
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ATTO 
SCENA  DECIM ASETTIM  A. 

*Pri<!imo  , e Soidati , 

CEppi  .*  reftace  meco  ; al  vincitore 
Reo  di  rapito  alloro 
Voi  di  fcorno  feruice  ^ e non  al  vinto  : 

Io  con  voi  nulla  perdo 
Dell’  efser  primo  ; nulla 
Della  primiera  maellà  feroce  / 

Dietro  al  mio  piè  reale 

lo  traggo  voi  > voi  me  non  ftrafcinate . 

Qui  fotto  ’l  Ciel  Troiano  , 

Dove  delle  mie  furie  un  giorno  ancora 

Due  Rè  faran  la  meta  j 

Fiero  con  lungo  ilrifcio  io  fon  Cometa  , 

Catene  , voi  non  liete 
Catene  , che  annodate , 

Se  dietro  al  piede  avvinto 
Gravi  non  rufsurrate . 

Publica  il  vanto 
Deli’  alma  forte 
li  fuono  altero 
Delle  ritorte  à 

E pel  trionfo  mio  fu  quella  Scena 
Fai’  ufizio  di  tromba  or  la  catana  . 

SCENA  DECIM  AOTTA VA. 

Luogo  , dove  termina  il  Bofco  fopra  la  Riviera  del 
Mare  con  Albergo  da  pefeatore  , e moke 
reti  di flefe  Alila  Riviera  . 

Anchtfe  . Paride  . Erica  , e fmì  Figlio  Unì . 

DEh  men  veloce 
Movete  il  pafso  > 


Che 


SECO  N DO  5P 

Che  annofo,  e fiancò 
Più  non  può  reggerfi 
Il  fianco 
Larso.,- 

O noflra  , dal  natale 
Sino  al  morir  vita  caduca  , e frale  . 
tn.  Su  qitefto  rafso , che  opportuno  t*  offre 
Colei  i che  a tutti  è madre  , 

Pafsidi  o Genitore . 

Siedi  i che  lungo  ’l  Bofco , e già  ne  i cupi 
j^ntri  dell’  erta  balza. 

Giaciono  i miei  guerrieri)  & a remoto' 

Lido  le  amiche  navi . 

tn.  O balze , o borchi , o fiere  belue  > dite? 

Vive  mori  colei . 

Ch*  è la  mia  vita  ? O Creufa  i dove  fei  ? 

An.  Non  ti  regga  a fua  voglia  o amato  figlio 
La  pafsion  dell’  alma  : in  mezzo  a i Numi 
Forfè  Creufa  rifiede  j 
E colà  fu  gafliga 

Gii  Aflri,  che  fon  dell’  alto  incendio  rei . 
Perdefli  Creufa  ? 

Ln,  La  Conforte  , o Dei  ! 

Perduto  ho  ’l  mio  Teforo  ^ 

Non  trovo  il  bel  > eh’  adoro  > 

Sorte  me  lo  rapì , 

Della  mia  luce  privo 
Dolente  più  non  vivo 
Odio  la  luce  ) e ’l  di  . 

Taci  : fuor  di  quei  baffo  umile  albergo' 

Vedi  chi  viene  . 

An»  Figlio 

E’ 


do 


A T T O 


E’  la  Reina  i 
T.  <?.  Aftianatte , è feco  i 
'^ar.  Che  vedete  occhi  miei  ? 

La  Regal  madre  l ^ O Dei  1 


SCENA  DECIMANONA. 

Mcuha  , co»  jifi'mnatte  , e Detti , 


Q 


He. 


Eri. 

£c. 

Ea. 

JSf. 


E”. 

uin. 


Vi  mi  parla  , amica  un’  aura 

^ E mi  dice  Ecuba  fpera  . 

Mi  rallegra  , e mi  ridaura  , 

Non  infida  , o lufinghiera  . 

Qui  o mia  Reina  attenderem  un  legno  , 
Che  altrove  ci  tragitti . ^ 

0 Aftianatte  : o del  Troiano  fangue 
Reliquia  illuflre  , il  Cielo , e tua  pietate 
Tolfero  dell’  infanie  alla  mia  mence 

1 torbidi  principi) . 

y Mia  Reina . 

Chi  liete  ? 

Anchife  non  conofci  ? 

Enea  tu  non  ravvifi  ? 

Quelli  è ’l  guerriero  Enea , la  di  cui  fpada 
Fè  dal  fuo  corfo  timida  più  volte 
Retroceder  la  fiamma  . 

Anchife . 

^ Aftianatte . 

iuuitto  Eroe . , 


En 


SECONDO 


En.  Dì  quefti 

Teneri  figli  miei , gran  Donna  accogli 
Gii  olocaufti  al  tuo  merco  . 

/ Fanciulli  vanno  a baciar  la  mano  ad  Ecaba 
jin^  Anco  ricevi 

Quefie  lagrime  mie  , che  fon  tributi 
Di  mia  canuta  fede  . 

Ec,  Anchife  : tu  della  Troiana  terra , 

Con  P umor  de*  tuoi  lumi 
Alimenti  la  (pene . 

Ma;  Priamo,  Polifena, 

Dove  fono  ? In  catene. 

En, 

Tar,  Paride , il  regai  figlio  o Genitrice 
Ritorna  alle  tue  braccia  . 

EC.  Egli  è Paride  ? 

a,'.  -Al certo. 

( Io  ben  ravviTo 
Le  già  note  fembian^e  . ) 

autor  della  comun  feiagura , 

Dal  mio  fen  t*  allontana  . 

Reina  , fe  non  madre  , 

All’  error  mio  perdona  . 

Incolpa  dell’  error 
L*  età,  eh’ à faci]’  efea 
^ All*  amorofo  ardor . 

•An.  Seco  ci  tragge  in  età  frefea  amor 
tn.  Seco  ii  gran  Germe  ha  di  guerriere  genti 
iicn  armate  falangi 
'Far.  E feorgerai 

Cianca  in  breve  momento 


6% 


A T T O 

Opra  d’ alma  contrita  il  pentimento  . 
Sol  quanto  chiude  il  cor  pakfan  V opre  ^ 
^/.  E ’l  nobil  genio  dall*  oprar  fi  fcopr^ 

Eri.  . Vieni  0 P^eina  . 

An.  Vieni  o Allianattc  . 

£r.  Ma:doye? 

Af.  Dove  mai  ? . , 

Colà  novelle 
Palme  per  voi  rad^a. 

Vigile  Fato, 

^ E provida  Fortuna 

£c.  Sul  crin  de!  caro  Spofo 
Ritorni  *1  fecco  alloro 
Vn  giorno  a verdeggiar 
E fu  quel  crin  , eh*  adoro 
Serto  di  gemme,e  d*  oro 
Si  vegga  a balenar  • 


FINE  DELL*  ATTO  SECONDO  . 


ATTO 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Paffeggio  Reale  vicino  alla  Reggia  i 

con  Abito  lungo  donna  ornata  dì  fiori  , e veflita 
con  pompa  ^ e bi:^z.arrta  , 

Sin  qui  forte  m’  arrife  : i prieghi , i doni  , 

1 dola*  modi  ; il  tempo  , 

I cauti  indugi , la  fortuna  ; e quello  , 

Non  da  tutti  mal  villo  , ' 

Volto  infelice  , agevolato  al  piede 
I guardati  fentieri . 

Bella  Dea  ; tu  che  mi  delìi 
Al  crudel  , che  mi  tradì  ^ 

Aflìlìimi 
Proteggimi 
Venere  in  quello  dì , 

Viene  il  Regio  Conforte  : io  mi  ritiro 

SCENA  SECONDA. 

eAdene/ao  , Elena  in  dì/parte  . 

Solo  qui  co  i miei  penlieri 
Pavellando  ora  men  vò  ,* 


Che 
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Che  la  morte  degl*  Imperi 
Donar  pace  al  cor  non  può . 

Solo  qui . . . ' £/.  M ginocchio  lo  tira  per 

JI/e«.Elena  federata  vefie. 

Pur  giungefìi  al  mio  ferro  . 

Mori  foura  il  terreno 
Olocauilo  d*  onore . 

'BU  Eccoli  *1  Seno  . 

Men.{  E della  rea  quel  fen  ben  lo  conofeo  , ) 

El.  Pafsa  col  ferro  ; palla 

Quello  mio  fen  : fuena  quel  feno , in  cui 
1 u più  volte  chiudefti 
Le  luci  fonnacchiofe . 

Ignudo  eccoci  *1  feno  : 

Quel  fen  , dove  amorofe 
Tempra  Ili  le  tue  fiamme  : 

: Quel  feno  , sì , quel  fen  , che  dolcemente 
Segnato  fu  da  i labbri  tuoi  vivaci  ^ 

Via  ; fa  le  piaghe  ove  impriqiefli  i baci 
Aien,(  O Ciel  l 
S’ intefe  mai 
Più  ardito  favellar  ?) 

£/.  lo  non  pretendo 

nettar  ti  con  quelle  , 

Bellezze  non  dirò  , che  più  non  hanno 
V irtù  di  trarre  un  guardo 
Da  quegl*  occhi  Reali 
Itene  pompe  vane  .• 

Inutil’  armi  di  beltà  fchernica  . 

Men.Pcctnati  mia  [ forfè  dirò  mia  vita  ? ] 

E/.  Albergherò  deli*  Affrica  fra  i mollri 
Jlen.FaaYdti  difoneiìa . 


Scan- 
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Scandalo  de*  viventi , 

Origine  dell’  armi , e delle  morti , 

Ad  un  Garzon  ftraniero , e pellegrino , 

Più  vano  anco  dell*  aure , e più  incoflante  > ' 
Dar  il  letto  di  fpofa  ? . 

Fuggir  da  Sparta  ? abbandonar  il  Trono  ? 

MI,  Son  Donna 
Men^cnzsi  fede , 

£/*  E*  frale  il  feffo 
A/ett.AÌ\or  , che  poco  è il  fenno  J 
El.  E*  cieco  Amor  . 

Mtn,E  ^ui  a cader  ti  mena  • 

EL  Pria  di  cader*  almeno  . . . 

vi  è fupplica  i mori  • 

EL  Eccoti  *1  feno , 

^e«?.Indegna  fei , che  Regia  man  ti  fueni  » 

El,  Mi  Sbraneranno  deil’ircania  i moliti 
Con  duolo  acerbo  , e rio  . 

A/e;;.Fermati  o cor . ( forfè  dirò  cor  mio  ? ) 

EL  Elena  sfortunata 

Chi  mai  t*  ucciderà  ? 

( Ne  men  ù volge , e parte  .) 

Chi  mai  t*  ucciderà. 

Se  offefo  il  tuo  Conforte 
( Or  di  quell*  occhi  egli  a fentir  comincia 
La  iiudiataforza , ) 

Se  offefo  il  tuo  Con  forte 
Non  ha  quella  pietà  ? 

Elena .... 

[ E’  quell*  il  tempo  • 3 
Marito . 


( A tuo  difpetto . ) 


Ma- 


E 
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Marito . 

Jkteft.S\xì  terreno 

Perfida  cadi  : mori . 

Ei.  Eccoti  1 fepo  , di  fnenir*  a terra  ; 

^ie«.Tutta  fui  pudo  fuolo 

Si  abbandonò  • pallido , e *1  volto  j e gli  occhi 
Chiufi  I più  non  han  vita . 

Mori  dal  duolo  ancifa  . 

Elena  tu  morifii  ? 

Morifti , o difonefta 

Dei  numi  coniugali 

Vergogna  , e fprpo  . * 

À torto  mi  tcadifle  Fitorm  indietro  petito» 

Bellezze  aacora  vaghe  i 

Egide 

D’ altro  fepo 

A me<Jicar  le  piaghe . 

Vi  bacio  : Si , che  tento  ? 

A chi  faifa  mi  diede  offefc , e torti 
Io  darò  baci  ? e Grecia 
In  quelle  membra  dalla  doglia  ancife  9 
Ne  men  di  quella  mano 
Conterà  una  ferita  ? 

Anco  morta  s*  impiaghi , 

Ma  : di  Sparta  il  Regpante 

Gli  eftinti  affale  ? e fuìP  ignuda  terra 

Agli  eftinti  (^daveri  fa  guerra  ? 

Son  Regnante , e fon  guerriero , 

E'  vii  core  in  me  non  langue  j 
Nè  di  donna  a un  petto  efangue. 

Vibro  il  folgore  fevcro . 


SCE- 
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t ‘ E R Z O 
SCENA  TERZA 

Estinta  egli  mi  crede  ; or , che  far  Heggio  ? 

Per  altra  via  ritentierò  Plmprefa  . 
don  V armi  già  depofte 
Contro  Paride  infido , e i fuoi  guerrieri 
Entrerò  nella  pugn^  : io  del  Conforte  , 

Perchè  un  giorno  m*  abbr^cGÌ , 

Farò  feudo  alla  yita  ,• 

£ sfiderò  colui , che  m*  ha  tradita  J 
' ]0  voglio , che  ra*  abbracci 
Lo  fpofo  mio  crude!  ^ 

O caderò  fuenata 
Trafitta , trucidata 
Scempio  di  crudo  Ciel . 

SCENA  Q y A R T A ; 

Sala  Reale 

Polifena . Sinone . 

E Pirro , il  Greco  indegno 
Arde  di  me  ? 

Sin.  Fra  le  amorofe  angofee 
Po.  Tu  come  fai  ? 

Sin.  L*  intefi  da  i folpiri 

Mei  diflcro  i Singulti , & i lamenti  « 

Po,  Polifena  , che  fenti  ? ' 

Noi , che  farem  ? 

E 2.  Sfn, 
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Sin.  Dettommi 

Opportuno  conCglio  amor , e *1  Cielo  ; 
jPo.  lAda  • • • • 

Sin.  Non  farai  di  Pirro  al  tuo  gran  Padre 
Io  dal  Career  profondo 
Appianerò  la  fuga  . • 

To.  Sinone  amato . 

Sin.  Intanto 

Cerchiam  chi  quef!o  foglio 

Nella  prigion  gli  porga  ; c fcritta  in  elTo 

Ei  leggerà  la  mole  . 

Di  me  , Ciel  che  farà? 

Sin.  Verrai  là  dove 

Stende  i’  orrenda  Torre 
L*  ombra  fui  mar  infin , eh*  il  dì  riluce 
Fo.  Sola  ? 

Sin.  11  gran  Giove  all*  onerate  è Duce . 

SCENA  Q^VI  NTA: 

T^ìrro  . TpoUfena . Sinone , 

POlifcna  , 

Sinone 

Non  ti  partir  ; io' vengo  a Follfena 

Di  tue  colpe  amorofe 
A decretar  la  pena  . 

Po.  Che  pena  ? preflo  : impaziente  fono  , 

Ptr.  E ’i  mio  Talamo  Reggio , & il  mio  Trono  J 

( Indegno  . ) 

('ir.  Non  cred’  io 


Che 


TER  Z O 


^9 


Che  ricufar  tu  voglia  ' 

Le  nozze  d' un  Monarca  . 

Già  ti  cede  Sinone  al  mio  Cupido  J 
Po.  [ E vero  ? ] 

Sin.  Le  catene  ^ PoUfena . 

Rinunzio  dell’  amor,  finger  conuiene.  plano  a Po- 
to. [ Finger  conuiene  ? ] i;t/ena  I 

^ir.  A me  tu  di  Conforte 
Porgi  la  man , che  tende 
L*  arco  del  Cieco  Dio  .. 

To.  Pria  di  morxe  fatò . 

Sin,  Fingi  Cor  mio . piano .. 

Pir.  Tanto  crudel  ? Sinone 
Sin.  Mio  Signore . 

Pir.  La  mia  fiamma  le  infinua , & il  mio  foco  • 

Sin.  Polifena  , Seconda 

La  tua  rea!  fortuna  ; io  più  non  Aringo 
Laccio  d' amor  . 

Po.  ( Ma  tu  pur  fingi  ? piano. 

Sin.  io  fingo  . ) . 

Pir.  Che  dice  ? 

Sin.  Ella  acconfente 

Ai  Talamo  reai  , quando  *1  gran  padre 
‘ iJcgni  fi  fauAo  dì 

Col  genio  Tuo  [ cu  anccxra  fingi  piano 

Po.  Si.  3 

Pir.  Dunque  bella , e adorata  • 

Ti  pieghi  alle  mie  voglie  ? 

Po.'  Purché  V*  aflenta  il  Padre,  io  per  me  Aringo 
V aito  Imeneo . 

Sin.  ( Ma  tu  pur  fingi , piano  . 

Po,  Io  fingo  .) 

, Pir.  .Quanto  Amico  ti  devo  fi  5 
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ATTO 
SCENA  SESTA. 

Zdto  in  Catene  vd  al  pedé  di  Virtù 

S ire  .•  poiché  togliefti 

riacci  a Polifcna  j a Zelco  ancora' 

Difciogli  le  catene . 

P/V.  Chi  ècoftui? 

Vo,  Di  mio  feruo' 

Pronto  adempì  gli  ufiz;  I 
Vir.  Predo  : libero  fia  : piacciati  ò czti 
Nella  chiufa  prigione  agli  fponfali 
Difporre  il  genitore . 

Sin,  [ A tempo' egli  qui  venne  ] 

Vo.  Anco  Zelto  s' adopri  . * ' 

P/>.  Io  verrò'  téco-  , 

Ze,  Vincéri  la  ragione  il  furor  cieco , 

Sin.  Va  Folifena  ; ufa  le  preci . ” 

Vo.  Mille' 

Meco  porgerà  voti  *1  cieco  Dio  « 

(Pur  fingi  ? fiano  à Stnone. 

Sin.  Io  fingo  j e tu  ? . 

Po.  Fingo  idol  mio  . ^ 

Sin.  E'  finto’  il  nodro  dir . Viano  ^ d Zeltù  é 

Ze.  'Fingerò  aiich’  io  ) 

Vir.  Bella  : confido  in  te  : del  Regio  Padre 
Tu  P odinata  orgoglio 
Placa  c'  , 

Sin.  ( E tu  al  genitore 

Arreca  il  chlufo  foglio  piano  lo  dà  a Volifena 
Vir.  ( Più  modi  aurò  , perchè  la  doni  al  loglio'.  )•’ 
Quella  man  , eh’  è bianca  neve 

La 
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La  mia  fiamma  temprerà  ^ 

Già  di  quefta  il  latte  beve 
Dio  bamBin  > che  alato  va  * 

Qui , &c. 

SCENA  SETTIMA 

Sìnoné . 

La  bella  io  ftringerò  ^ 

Che  fuor  del  laberinco 
Eerch^  n*  efca  il  Troiano 
Già  1 fil  mi  porge  pfofpera  , e opportuma 
Di  Cupido  la  benda , e di  r ortuna . 

A’itri , che  qùefto  labro 
Nò  nò  non  bicerà 
La  bianca  man  ^ che  fofpifar  mi  fa 
Con  ella  già  *ì  mio  Fato 
Scrive  quel  dìi  beato  p 
Che  le  nìie  gioie  radunando  va , 

SCÈNA  OTTAVA^ 

Prigione  ofcùriifiriia  , con  uri  lume  acccfó 
fopra  d*  un  Tavolino  . 

Priamo  ^ 

OFace  ; ed  una  face , 

Ecuba  vide  in  fogno 
Ch*  ardea  la  Reggia  : 

Vn*  altra 

Sognando  io  pur  ne  vidi 

E 4 Ch' 
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Ch*  ardeva  ii  Regno  ; e quefta, 

Perfida,ftrugge  ancor  qui  prigionieri 
L’  aie  de  i iniei  penGeri . 

O face  : a i funerali 

Ardi  d*  un  Regno  ellinto  ; e alle  già  morte 
Speranze  del  Monarca  : ella  fi  sfacc 
De  i miei  fofpiri  ai  vento  . 

O face  , o face 

Ma  : benefica  eli'  è fe  mi  rifchiara 
Le  fuligini  cieche . 

Ah  , eh’  al  Troiano 

Per  dir  , che  tu  rifplendi 

Maligna  o ardente  face  in  quefio  loco  , 

Bada  dir , che  Tei  fiamma  , e che  fei  foco  ^ 
gena  il  lume  , e rimane  all*  ofenro  „ 

Orrori  circondatemi  ; 

Spetri  fancafmi  orribili 
Fieri  venite  a me . 

Son  ombra  di  Monarca, 

Soa’  io  lama  di  Rè  . 

Ma , chi  mi‘{)orta  1*  odiata  luce  ? 

SCENA  nona: 

^trro  con  Vaggi , che  portano  Torce  accefe  , altri  una 
Corona  , & una  T az,z.a  di  veleno  {opra  bacile  . 

• 

PoUfena . Ze/w . 

P Riamo  : PrìarHo  vedutolo  va  ardere 

Di  Polifena , 
li  cui  volto  di  Cielo 

““  D’ 


X li  K.  4.  M.  7J) 

D*  Ilio  caduta  il  vineitor  piagò  , 

(lenti  ai  nodo  ? 

Nò . 

<?.  Vedila. 

( Che  fuperbo  . ) ' 

Vedi  ? quello  è veleno  : 

Quelli  e d’ liio  '1  diadema  l 
Sc^egli , che  più  ti  piace. 

Le  Nozze  , il  Regno , o la  tua  morte  T 
Fri  O face . 

Fìr.  Tu  gli  parla  o mia  vita , a Polìfma  I 

Tu  feco  o Zelto  : • ^ 

Ze,  Intefi . Vtr.  ( E tu  o Cupido  * dint/oi 
Da  bando  al  mio  cordoglio  . ) 

Po,  [ lo  tenterò  dar  in  Tua  mano  il  foglio  3 
Deh  Genitor  . 

Deh  Sire . 

Pfi.  PenFar  che  giova  ? 

Ze,  £*  vano  ogni  penderò 
Fa,  Prudente  è chi  de  i due 
Elegge  il  mal  minore  ^ . 

Ze,  Prender  la  morte  è fempré 
' li  configlio  peggiore  . 

Po,  Imponi  legge 
Al  tuo  defiin  . 

Ze.  La  forte  rea  fa  ferua 

Prende  la  Lettera  per  darla  al  T^dre  y fi  trMtìent 

perché  é vifla  da  Pirro  , 

Po,  ( Mi  vede  1*  empió  Rè  . 

Ze,  Pirro  ra*  ofierua  . ) 

,^mbidiie  fi  •voUmo  a Pirro  il  quale  li  fiimolà  d par^ 
lar  , a priama  mentre  fi  mofira  fmaniofo  . 
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ya.  Si  Padre . 

Ze.  Priamo , si , 

Po,  Efci  da  quelli  orrori . 

Ze.  Spezza  quelle  catene . 

Po.  Sia  genero  1 nemico  • 

Ze.  Sia  Spofa  Polifena  . . 

Po.  Scegli  la  pace . 

Ze.  Il  nodo  . / 

Po.  La  libertà . 

f®'  ^ Lavila. 

Ze.  La  còrona . 

Po.  11  Diadema . 

Pir.  O di  fiero  dellin  perfidia  ellrema  ^ 

Po.  I Fortuna  , almen  potelfi 

Dirli , eh’  io  fingo  . ] Zr.  [ Dirli 
Non  pollo  ] 

Pr  't.  O delie  , o figlia  . 

Po.  Padre 
Pru  Zelto 

Che  feci  mai  ? che  * feci 
Ze.  N’dla  , . 

Po.  Nulla  facefti  o 
Prì.  Iri  che  le  Stelle’  offe  li  ? 

Po.  Colpa  alcuna  non  hai . 

^ri.  Che  oprai  contro  de’  Numi  ? 

Ze.  Ceffo  innocente  Tei- . fi  lena. 

Prì.  Ma  fe  innocente  fon  , perchè  sì  cruda  , 
Perchè  farmi  la  Guerra  ? 

Po.  Fu  ingiudjzia  dei  Fato  . 

Prt.  Perché  druggermi  M Regno  ? 

Ze.  Malignità  dé  i N umi . 


TERZO 

Prìi  Perchè  pormi  in  catene  ? 
Chiudermi  in  qiiefti  orrori  ì 
Arrecarmi  il  veleno  ? 

Far , che  ì*  ira  d' un’  empio 
Mi  conculchi  y è mi  prema  f 
Oh  di  fiero  deftin  perfidia  eftrema 
O corona:  ^ d catene 
O.  cafeére  > o‘  Veleno  : 

O Figlia  2 o ZelCD  g o Dei . 

O Eciiba  mia  vita  j dove  fei  / 
pir.  Segui  adorata  fegui . 

Po.  (E  quando  il  foglio 
Potrò  porgerli  mai  ? ) 
Pir.Mtófii 
Ze.  Le  parlai  > 

Pri.  Polifena  , 

Po.  Signóre . 

Pri.  Sei  tu  mia  figlia  ? 

Po.  Tu  mi  generarti . 

- , ( Sempre  mi  guarda  . ) 

Prii  Sei  Troiana  ? 

Po.  In  Troia  , 

Ebbi  le  Regie  fafcev 
/(Barbaro.) 

Pri.  Hai  Cor  in  feno 
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D*  inuitta  forza  armato  ? 

Po.  Pirro  Id  dica,  (o  foglio  sfortunato) 

Pir.'  Vieni  meco  condkct  dav*  è il  vclérid  i' 

Ze.  (Sili  crine 
Leporrà.  •..  ) 

Ptr.  Zelto  .*  r ortinato  orgoglio'  • 

Cangia  '1  Rè  prigioniero  f 
Ze.  E duro  fcoglio . Pris 
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Pri.  Prendi  J 
Po.  Quefto  è veleno 
PrK  Sì . 

To.  Che  far  deggio  ? 

Pri.  Bevi. 

7?o.  Perchè  ? 

Zel,  Perchè  ? a Priamo. 

PrK  Non  chieda 

Ragion  la  figlia  al  Padre . 

Po.  Padre . • 

Pri.  Bevi  : 

Sia  *1  Padre  della  figlia 
Carnefice  fpiecato 

Pria  , che  all*  empio  divenga  ella  conforte 
PiY.  A chi  ha  nel  volto  amor  non  fi  dà  morte  . 
Prt.  Tiranna  . 

Ze.  ( A tempo  ) 

Po.  ( O forte  . ) 

Pìr.  Polifena  deponi 
Quel  fugo  amaro 
Priamo  tu  , che  fcegli . 

La  libertà  ? la  pace 
Gli  fponfaii  ? il  diadema  i 
O di  ktalumore 
Quel  calice  ripieno  ? 

Prt.  li  veleno  , il  veleno  , 

Pir.  ferma  , che  non  è faggio  configHo 
Qiiel  che  dell*  ira  infana  , e cicca , e figlio 
Aadiam  . 

Meglio  rifletti 
Alla  pace  , alla  figlia  , 

Agli  fponfaii , e al  foglio , 

Po.  Sì , si  ^ rifletti . [ Leggi  quello  foglio  . ] 


T E R Z O 

Ze.  [ Son  ufcito  d*  imbroglio  . ] 

P#>.  Configliati  configli  3 ti 

Sottrarli  a fier  periglio 
Sfcmpr’  è 1 miglior  cònfiglio  , 

'v  Alla  ragion , che  ti  dà  *1  Regno  appigliati . 

SCENA-DECIMA 

Ariamo  con  la,  lettera,  in  mano  . • 

Forza , che  non  intendo 
Sprona  ad  aprir  il  foglio 
Frettolofa  la  mano ‘ 

Chi  fcrilìe  ì forfè  tu  Fato  Troiano  ? legge  la  [otto- 
Leu.  Sinone  . O amico  , o carta  . ferina  , 

Sei  per  me  lieta  nube  , o pur  funefta  ? 

Leu.  pronto  alla  fuga  il  regai  piede  apprhfla  . 

Pronto  alla  fuga  i fono  ;• 

Poi  che  fpefio  ii  Rè  vinto  ' ' ' 

Trova  in*  fuggir  a .mezzo  corfo  il  Trono , 

' Eller  Dedalo  vorrei 
Per  volar  a i rai  del  di . 

Spero  ancor  di  brando  armato 
Che  al  mio  piè  cada  fuenato 
Chi  l’ Imper  m*  incenerì . 

SCENA  VNDECIMA 

Montagne  Alpeftri  . Torre  dove  Ha  imprigionato 
1 Priamo . Vicine  a quelle  fono  le  mura  della  Città. 

Paride  . ^nchife  . Enea  . Ecuba  . Aflìanatte,.  . 
e Guerrieri  di  Paride  . 

GVerrieri  ; Amici  : un  Frigio  Nume  afeofo 
Dalle  Dardanie  Torri  Chia^ 
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Chiama  le  noftre  fpade 
Certa  è r imprefa , 

En,  Affonna  ' ■ 

' Il  vihcipr  fuperbo 

AlP  ombra  irameafa  del  (trionfo  ; 

^f,  E crede  ’ ^ • 

' Che  del  Troiaip  i^qgue 
Dentro  a robufta  vena 
‘ Stilla  più  non  roffeggt . 

yi  dia  coraggio  l 
\Af.  L*  ardir  vi  defti . 

En.  Vi  punga  r ira. 

Far.  L*  onor  ^ 

4i.  Lafè! 

En.  c . - i- 

^n.  Per  voi  trionfi 

Vna  Reina . 

Ec.  All' ar fa  Troia 

Per  voi  fol  lice 

Dalle  ceneri  fue  forger  Fenice 
SCENA  DECIMASECONDA: 
sìnom  9 € . 


Far.  Là  ; 

\Af.  Ferma. 
jin.  Chi  fei  ? . 

•Af.  Ove  vai  ì 

•An.  ) 

F.n.  ) Donde  vieni  le 

Far,  ) 
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( Quefti  è *I  Greco  Sinone . ] 
Sin.  ( Quefti  è 1 Troiano  Enea . ] 


^n.  Di? 

j Rifpondi  ? P’ Amico  ^ 

Che  amico  fpnp  , i porto  *1  volto  , e 1 nome  , 
En.  Non  ft  doni  la  vita  ai  Greco  indegno  , 

Coftui  Priamo  ingannò  - 

Pity  *? 

^ Mora . Sin.  Vitcmi  ; uin.  Nò  . 


Eh. 


SCENA  PECIMATERZA. 

Polifena  , e Zclto  vanno  veloci  alU  P* rotimi  correndo  . 


En.  Qui  chi  dà  legge  ? zelto  farla  con  ^flianatté 
P<?.  Enea  * 

À Sinon,  che  qui  venne . . . 

Madre  ? ^ 

Ec.  piglia  adorata 
Dove  ti  trovo  ? 

P<7.Pove, 

Dove  y abbraccio  ? 

5;.  ] Polifcna  . 

Par,  [ E quefta 

La  mia  reai  germana  . ] 

“Po.  Amici . 

Par,  Polifena  . 

Paride  sono  . 
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Po.  Paride  ? il  crudele ... 

Ec.  Or  non  è tempo . 

Vo.  Aftianatte  : come 

T’ inuolafti  al  periglio  ì 
Jif.  Pietofo  oprar , di  Ciel  pietofo  è figho 
Ec.  Ma } di  Priamo  , che  avvenne  ? 

Po.  Fuor  di  quell’  alta  Rocca  , ove  tra  ceppi 
Sofpira  prigioniero , ' 

Di  Sinone  la  fede  in  quello  punto 
Lo  donerà  al  tuo  feno  . 

Ec.  Fido  Amico . 

) 

En.  ) ( Ch’  afcolto  ! ) 

jin.  ) 

Sia.  All’  opra  ora  m’  accingo  ; in  tanto  vot 
Men  difficile  via  , men  perigliofa 
, Trovate  alla  difefa  . 

Io , che  foura  la  tomba 
Tremante  ho  ’l  piè , non  pollo 
Suggerir  , che  cadute . 

Ea.  Tarpa  al  penlìero  l’ eminenza  l’ ale  . 
p4r.  Precipita  l’ Idea  . 

Ec.  Deh  co’  miei  voti  . 

O Ciel  tu  la  componi . 

'j4/.  D’  afte  , e di  feudi , io  pronta 
Scala  ergerò  lìcura  al  regai  paflb 
Ze.  Molte  le  vie  fon  per  venire  al  baflb 

Soldati  compongono  la  [cala  . 

lAn.  Reina  : Spera . 

Ptf.  Spera 

Madre  , che  puoi  fperar  ? 

Pijr.  E torni  d’ improvifo 


TERZO 


Si 


Il  rifo . 

A balenar . 

Bi.  Stella  , che  faufta  in  Cielo 

T*  aggiri  a un  cor  di  Rè  .*  deh  in  fi  gran  punto 
Varia  non  ti  cangiar . 

fn  la  T orre  comparì/ce  Priama  con  S inane  \ 
Vedi  lo  fpofo 

par.  Il  Padre  a Polifena  , 

E’  Priamo  . ad  Anchtfe  . 

Ze.  ( E'  defio , ) 

Par,  Giove  tu  l’ accompagna , 
pc.  Accompagna  il  mio  Spofo, 

Po,  Il  Genitor  , eh*  adoro  . 

An,  E fé  già  un  tempo 

Per  te  dall*  empia  Torre 

De  i Giganti  io  duolo  al  fuol  cade  : 

Stendi  tua  man  , perchè  non  cada  un  Rè  l 
Ze,  E tu  dagli  o Mercurio  ì vanni  al  piè  . 

Priamo  arrivato  a terra  corrono  a lui  i T roiam  • 
Ec,  Priamo  . C'onforte  amato  . 

Tri,  Mie  luci . Dove  fono?  Ecuba  : vivi? 

Ec,  Sin*  or  fui  morta 

Senza  di  te  ^ 

Or  più  gradita 
Novella  vita 
Ha  la  mia  fè  ? 

An,  Signor. 

Af,  Sire . 

Ert,  Monarca  J 

Pri,  Enea  , Afiianatte  ; e tu  bell*  Afiro 

Dei  Ciel  Troian  , che  luce  d*  alba  ancora . 

Per  lo  fpiendor  del  merto 

F'  Kd 
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To. 

Ze. 

Tri, 


JPo, 

Vri, 

Tar, 


Tru 

Ec. 

^n, 

Tar. 

Sin, 


Trh 


Nei  tramontar  diffondi . 

Anco  la  Figlia  o Genitor  inchina 
Anco  Zelco  • 

Anco  Paride  • 

Chi/ 

C^uéllo 

Per  cui  gemon  fepolti 
Sotto  1 cener  Troiano 

I cuoi  fati  reali . 

E'  Paride  il  Germano 
Ah  Paride  : tra  gli  uornini  viventi 
Con  fi  gran  colpa  in  faccia  ancora  vieni  ? 
Troia  cade  ; mifera  polue  or  giace  ^ 

Ala  quefie  armate  fquadre 
Riporranno  a’  momenti . 

La  Corona  fui  capo  al  mio  gran  Padre  . 
Faccialo  amico  Nume . 

Nel  giufio  Ciel  i fpero  • 

Nella  fua  man  ) ^ - 

Wel  mio  braccio)  ^ 

Troiani  : di  Sinone 

Quefie  fon  P opre  , taccia 

Mordace  lingua  .•  e P opra 

Si  adorni  col  roffore 

Di  chi  Greco  mi  dille  , e traditore 

Priamo  torno  alla  Reggia  : inopportuno 

Se  feorgerò  , che  fia 

II  tempo  a mover  P armi , 

A momenti  veloce 
Vfeirò  dalie  mura  : 

Se  refio  : la  vittoria  è a te  ficura  « 

Mi  vedrai  nella  Reggia  . 


Po, 


TERZO 

Vo.  ( Ahi  r Idol  mio) 

Parte . 

SI»,  Adorata 
Ze,  Addio  Sinone  , 

Si»,  Addio  , a Polìfenni , 

SCENA  PECIMAQVARTA. 

Anchifc  . Eciiba  , Enea  . Triamo  , ^fiianatte , 
ToUfena  , Zelto  , ' . 

Signor  : della  tua  fronte 

Veggo  a fplender  intorno  i già  difperfi 
Fati  Troiani . 

E»,  E ’J  brando 

Su  la  perfidia  delP  avverfe  Stelle 
Già  *1  noftro  Marte  arrota  . 

Ec,  O Ciel  ; ritorni 

il  ri(o  a quelle  labra  . 

Madre  fi  vincerà  , 

Zf,  Sì , sì , sì . vincerà  . 

•Eri,  Che  da  i lumi  tuoi  cocenti 

' ’ A vibrar  fulmini  ardenti 

Marte  fiero  apprenderà  • 

Po,  Madre  fi  vincerà . 

Var,  Anchife  I ' 

Zn,  Che  far  deggio  ? 

^ar.  In  riva  al  mare  , 

Dove  difiehde  il  pefcator  le  reti , 

D’  alga  intefio  , e di  canna 
Vn’  albergo  vedrai . 

Ec,  Colà  1 fenno , e la  vita  io  racquifiai . 

Fi,' 


par. 
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•par.  Con  la  Madre , col  feruo,  c la  Germana 
lu!  ti  ferma  fin  , eh*  io  riedo  ; c fino  , 

Che  fine  aura  la  pugna  : una  falange 

Delie  vite  reali 

Sarà  ciifiodia , e guida  . 

PW.  Deh  cara  al  duo!  dà  bando  . 

Ze.  Non  vanno  iofieme  la  conocchia,  e *l  brando . 
Ec.  E*  quello  un  doior  novo  , 

Se  perdo  il  caro  Bea  quando  io  trovo . 

•pri.  Dalie  vicine  mura 
Sinone  piu  non  riede  . 

Si  denudino  i brandi  • 

Enea , tu  inuitto 
Arma  la  delira . 

Tu  Afìiianatte 
L’  arte  maellra . 

E pria  , che  1*  Offe 
S*  armi  fui  vailo 
Figlio , coi  fangue 

Dei  Greco  ingannator  lava  il  tuo  fallo  . 
SCENA  DECI  M AQ  V^INTA 

Anchlfe  . Ecuha  . Yolifena  , e Zdta  . 

i 

E Cuba  il  male  , e *1  bene 
òon  onde  in  ifeno  al  mare 
L*  una  va  , i*  altra  riede  • 

Ze.  E fioito  e T uom  , che  alla  Fortuna  crede 
fX  O cmda  forte , o Fato  . 

Ec.  “ Alma  , non  difperar 

Di  lauri  1 crine  adorno 


Pria 


TERZA  ?S1 

' Pria  , che  tramonti  'I  giorno 

L*  amato  bene  io  fpero  d*  abbracciar. 

SCENA  DECiMASESTA 

Cortile  con  grande  fcalimta  per  la  quale  fi  va  alla  Reggia  ; a 
piè  della  fcala  vegom  combattendo  i Greci^eTroianiyche 
sbaragliato  *l  nemico  falifcono  le  {cale  , ddk  quali 
{tende  Virro  colle {m guardie  armate^  e Ca* 
calieri  incontro  a me'^z.a  {cala  ¥ ria- 
mo , che  lo  incalz^a  fino  alla  fint^ 
d ella  {calou . 

Tri.  Edi  o Tiranno 
Tir,  V-/  Dalla  chiufa  Torre 
Priamo  di  brando  armato 
Come  tu  qui  m*  affali  ì 

Tri,  Chiedilo  ai  ferro , cade  Virro  Sei  caduto  l 
Tir,  ( Stelle  ) 

In  tua  mano  fon’  io , 

Tri.  Con  quello  piede 
Calpeffard  dourei . 

ylflìanatte  dopo  haver  fatto  flrage  di  molti  Greci 
àuto  l^irro  4*  piedi  di  Friamo  va  allo  itefso  Priamo  , 
^{.  Signor  lafcia , eh*  io  1 prema. 

Barbaro 

Tri,  Nò  Affianatte  . Pirro  : 

Perchè  l’ anima  eccelfa  ha  ’l  Rè  Troiano 
Sorgi , eh*  il  vincitor  t*  offre  la  mano  . 

Tir.  Atto  così  magnanimo  mi  pone  , 

I lacci  al  cor  ; ma  vive  Affianatte 
Fuor  del  faifo  elemento  ? 

F I jif. 
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Vivo  o fuperbo  Rè  per  tuo  tormento 
T/L  Odi  , e degn’  opre  il  nodro  oprar  t’ infegni  : 

Mi  chiededi  la  Figlia  : or  quelle  nozze  , 

Ch’  io  ti  negai  già  vinto 
Qiii  vincitor  ti  dono'  o‘  , 
jP/r.  [ Nella  caduca  fortunato  io  fono  . ] 

SCENA  DECIM ASETTIMA; 

£;7éW  conduce  Afenelao  eiifiodkà  dd  armati  in  catena  l' 

TRofeo  della  mia  fpada',  ecco  di  Sparca 
li  debellato  Rè . 

Afer/.Son  prigioner 
^ri.  Sciogliete  , 

1 iaccrdel  fuo  piè  , non  dà  catene 
Priamo  a i Monarchi  vinti . 

viene  combattendo  Elena  dd guerriero  coperta  /ot- 
to la  vi  fiera  contro  Paride  ^ e neWufcire  cade  ferttaò 
•par.  Sei  ferito  o'' 

£/.  Son  morta  cade 

Afen. ChQ  voce  ! 

•pir.  Al  Cavaliero 
Togliete  i’  elmo  . 

^/.  Ai  volto 

E'  delicato  , e molle  c' 

ì E Donna . 

•par,  ( Eieoa  è queda  : ) 

Afen.(  E i’  impudica  ) 

Èn."  Sire  : il  Guerrier  piagato’ 

Di  Sparta  è la  Reina  . 


T E R Z O 
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Ó Cieli . Ò Uràni  eventi. 

£/.  Crudo  Paride  nV  hai  ferita 

Pria  col  volto  y e qm  COI  ferro  ; 

Men.(E  Paride  colui  ? ) ^ 

£/,  Jion-  vo  benda non  vo'  aita 

Spiro  V alma  , e i Jumi  ferro' 

Vn\  Medica  man  le  fani  ’l  duOio  ^ e condottd  via^ 

McnX>3LlQ 

Alle  Tigri  quel  ràóflró’- 
Orrendo  per  la  colpa  . 
tri,  ( Beltà  fempre  infelice  . ) 

Mer!,Et  all’ amante 

Che  fùenò  l’ inoneflà 
Con  atto  da  nemico  y 
Io  dò  i perdono  y e lo  dichiaro'  amico 
PW.  l5i  chi  perdona  al  figlio  è amico  il  Padre  / 
Men.E  d’  ógn’  alma  catena  un’  opra  eccelfa  . 

Eri.  A te  porgo  la*  défira^  d^léndm^ 

P/>.  Ella  m’ accende’ 

D’  alto  Imeneo  la’  face  « 

Èri,  Tu  ancora  y 
Tir,  Eccola  . 

4 5.  Pace .« 

Eri,  Paride  va  : dal  lido 
Ecuba  , e Polifena 
Veloce  a me  tu  feorta , 

Andianne  o Amici 
P/V,  Io  appreflerò  a momenti 
I talami . 

Eri,  Io  le  pompe  , e i facrific; 

Erio  [ lo  perduti  ho  con  Creufa  i dì  felici . ] 

F 4'  P/> 
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Non  sò  , fc  il  Mondo  debba 


Dirmi  vinto  , o vincicor  ; 

Qui  perdei  la  terra  vinta , 

Ma  bell*  alma  io  trarrò  avvinta 
Per  trofeo  del  Dio  d*  amor . 

SCENA  DECIMAOTTAVA 

Camere  nella  Reggia  . 


Sinone  , 


Vlnfe  il  Troiano  : a Priamo  vincitore 
Chiederò  in  guiderdone 
Di  quanto  oprai , la  Bella  , 

Ch*  arde  quell’  alma  , & è del  cor  facella  . 
Altri  cinga  il  crin  d’  Allori  , 

Che  di  Mirti  io  ’i  cingerò 
E d’ un  fen  fra  i bei  candori 
Dolci  amori 
Stringerò . 

SCENA  DECIMANONA. 

Sofravviene  Virro  con  Cavalieri , e Fa^^i  « 
Inone . 


Sin.  ( Cor  fagace 

Sappi  mentir  ) amato  Rè . 
l?ir.  Perduta 

Abbiam  la  vinta  terra  , 

Che  ci  affali  l’ inafpcttata  guerra  J 
Sin,  Io  : fallo  il  Cielo , e fallo 
Il  petto  de  nemici  ^ 


Vrtai 
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Vrtai  le  Squadre;  e al  danno 
Senza  fortuna  contrattai . ( Tiranno  . ) 
Vir.  Sempre  fido  mi  fotti . 

Io  , ciò , che  vincitor  già  non  ottenni 
Vinto  al  fin  ebbi . 

Sin.  ( In  petto 

Senio , che  trema  il  core  . ) 

Saperlo  le  pur  lice. 

Che  ottenctti  o Signore  ? 

Tir.  Colei , eh’  è la  mia  vita , 

La  fofpirata  è cara 
Cagion  della  mia  pena  , 

La  vaga  Folifena . 

Sin.  ( O Dettin  .)  come  mai 

Piegò  F alma  fuperba  il  Genitore  ? 

Tir.  Con  P ulivo  di  Pace 
Legò  le  nottre  delire . 

Sin.  ( Perfido  Ciel . ) 

Tir.  Marito 

Soii  dell’  alta  Donzella  » 

Sin.  ( Io  fon  tradito  . ) 

Tir.  Colà  , d’  Achille  al  Tempio 
Vattene  amico  .*  fcuoti 
Col  Troiano  Monarca 
Le  Nuzziali  Tede , 

Pronubi  i facri  rai . 

Sin.  ( Barbaro  P Idol  mio  non  bacerai 

SCENA  VENTESIMA. 

, , Tirro . 

ITene  voi  : di  Rofe  , e di  Liguttri 
Con  larga  man  fpargece 


lice- 
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I letti  di  Lucini . 

Tolìo  verrà  chi  è del  mio  cor  Reina  . 

Vengo  a (Iringerd 
Bella-  mano 
Bella  màno' 

Vengo  . 

Jldentré  fi  volta:  fi  vede  vicina  i Ombra  ytchille  , 

SCENA  VENTESIM  APRIxM  A. 

T^ìrro  „ Ombra\- 


c 


i Hi  Tei  tu  , che  tremenda  a me  dinante 
Orrida  vieni , e Tpargi  a tre  faville  ?' 
Chi  Tei  ? rifpondi  ? 

Ùm,  Achille  : 

Quello  5 che  a tradimento 
Fu  da- Paride  uccifo 
*Pir,  Che  pretendi  ?“ che  vuoi  ?" 

Om\  piè  dell"' urna  , eh’  il  mio  cener  chiude 
Confaèra-  Fòlifena 


Odni  vota  terrai 


fi  profonda  „ 


Aurà  Grecia  ^ aura  Troia  anco  la  guerra  , 
f r-  Sorgi o*  fugace 
Squallido»  orror  d'eJia  Tartarea  notte  .• 

Firro>  r fa-rà  1-  tuo*  Sole 
Otoc'aiìfio''d'eil^  ombre  ?' e tu’ che  dici 
Campion»  dèlia  bellè22a»' 

Ignudb'  Amor  nel*  Tempio»  al  Rè  Troiano' 
Mi'  porterò»  velóce’  r- 
Nell’’  e(!i*emo'  periglio» 

Prenda  chè  è Rè  dall’  altird>Kè-  CDnfiglio 

SCE- 
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SCENTA  ventesim  aseconda. 

Tempio  illuminato  con  ftacue  , il  Sepolcro  d’Achille 
nei  mezzo' , & una  V^ittima  d’  avanci  a quello 
cofparfa  di  fiori . 

Ttiamo  , Troiani . Greci  . Ecuha  . Tolìfena  dà  Spofà  À 
u^nchife  « Enea  . Suoi  figli  . Aienelao  ^ 
uijìianatte  , e Z^elto  . 

Figlia  : del  Greco  Pirro 
Tu  farai  Spofa . 
u4n,  li  Ciel  cosi  difpone  . 

Cosi  ’l  Padre  ; 

Vo,  [ E Siflone  ? ] 

En.  Della  diftrutta  Troia 

Per  te  con  le  ruine  Amor  celefte 
^ D’  Afia  illufirò  ’l  Diadema  . 

Ec,  Agli  Scettri  nafcefii . 

Alle  corone* 

Ze.  Prendilo  sì  o‘ 

( E Sinone  ? ) 

SCENA  VENTESIMATERzi/ 

Pirro  , e Detti . 

Ec.  Ran  Pirró  , a te  s’ inchina 
vJ  Ecuba . 

La  Regina 
Tir.  La  tua  Spofa  ? 

iVi' 


ATT© 


Prl.  Il  mio  bene . 

T?rr.  Eccelfa  Donna 

beruo  al  tuo  merco  io  fono  ; 

A/e».Sìa'  or  vagante  Deità  dei  Trono  ^ 
p/r.  Polifena  . 

Signore . 

Tu  farai  moglie . 

I O forte  . 

Po,  ) 

Tir,  Ma  farà  delle  nozze 
Anello  la  Bipenne 

Letto  il  fepolcro , c pronuba  la  morte 
j Perchè . 

(Vaneggia  .) 


Tri, 

Pc, 

Zc, 

Zn, 

Mtn,Yìxro , 


E Sogno 


Zf. 

Tir. 


Sire 


Vdite  o Greci , e voi  Troiani  udite. 

Colà  nei  Regio  Albergo  a me  comparue 
L’ ombra  del  morto  Achille . 

V noie  , che  al  fuo  fepolcro 
Polifena  fi  fueni  ; , 

O a Troia  , a Grecia  giura 
L’ eccidio  efiremo  , e P ultima  feiagura  . 
Tri,  Ah  minaccioia  , anch*  io  la  vidi  in  fogno 
M€n,V\\z  fento  ? 
hn.  Ciel . 

Zj,  Ch’afcolco! 

Tir,  Priamo  tu  . che  configli  ì 
Tri,  io  noii  iiiteado 


Dello 
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Dello  fpettro  iofcrnal  far  del  mio  fangue 
Vn  facrifizio  , all*  ira  . 

JS.C.  Non  recida  la  Icurc 
Le  mie  vifcere  amate . 
p/V.  Io  non  pavento 

DelP  ombra  di  fotterra 
Pur  che  di  <jue*  begl*  occhi 
L*  ombre  vaghe  al  mio  cor  non  faccian  guerra  . 
Ptf.  Non  fia  mai  ver , che  per  ferbarmi  in  vita 
Due  collegati  Regni , e i Genitori 
Muoiano  fra  le  ftragi  • vhoI*  andar  al  Sepolcr:? 
Ze.  Fermati . 

Ec.  Figlia , 

Tri,  Figlia . 

Tir,  Polifena 
Mia  Vita. 

Mia  Signora 
Tar,  Germana  , 

En,  Offro  in  tua  vece 

Quelli  miei  figli , e triplicata  fia 
La  Vittima  innocente . 

,/^n,  lo  quella  vita  , 

Che  all’  implacabil’  Ombra  , 

Perche  fida  al  fuo  Rè  farà  gradita  . 

Ze,  Anco  Zelto  offre  il  collo  alla  ferita  . 

To.  Non  mi  fi  tolga  quell’  alloro  ; quella 
Vittima  VOI  togliete . 

Al  piè  del  tuo  fepolcro 
Eccomi  o Achille  : vedi 
Polifena  , che  attende 
Su  la  Reai  cervice 
li  caglio  della  icure  • 
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Regi , Popoli , Amici , Geniiofi 

Addio  : non  ofcurace 

Con  ie  pipggie  del  pianto 

La  luce  dei  mio  nome  : or  la  bipenne 

Prendi  o Mini  Uro  . Giove 

Prendici  tu  qiieiP  alma  , che  da  i certi 

Mali  del  guado  Mondo  è Tempre  inferma  s 

io  piego  il  collo  , or  cada  il  colpo  . 

Ferma  „ ' " 

' Abbracci  Polifena 

Pirro  con  fronte  lieta  : 

Vittima  volontari  il  Cielo  accheta 
‘ Pur  ti  dringò  vc^zofa  , e cara 
' Cara  mia  ti  Aringo  al  fen  , 

Queda  mano  . . . li  cade  al  pìeÀe  ma  fletta . 
Strali  al  mio  piede  ? il  traditor  s*  arredi . 
Jl^efiSZììì  fu  ? ' 

yr/.  Chi  traditore  ? viene  condotto  Sinone  . 

To,  (Dei  che  veggio  ? ) 

Sinone 

‘ Tu  feilon  del  tuo  Rè  ? 

Sin.  Giud’  è , che  mora 

Chi  altrui  toglie  la  vita  , 

T 'ty.  Cor  infame  vuoi  uccìderlo  . 

tW,  Di  Priamo 

M oh  trucidar  P Amico  . 

*pìr.  Amico  chiami  ' 

Chi  portò  il  foco  in  Troia  ? 

En,  Signor  ben  lo  difs*  io  . ' a Vrìamo  . 

Tri.  Ma  s*  egli  al  piede 
L i liberta  mi  diede  * 

U cafi  . * 

Far. 


•t, 


TERZO 


9S 


par,  O eventi . 

*ptr.  Ambo  tradì  colui  : 

Reo  di  doppio  delitto  è '1  traditore  . 

Sw.  Coipeyole  fon’  io  , ma  di  mia  colpa 
E’  colpa  Amor  , che  delle  colpe  umane 
Sempr’  è cagion  . Quel  volto 
t u de*  miei  tradimenti 
Bellilsima  ragione 
ter  beltà  eh’  innamora 
1 radifce  il  Rè  , tradifee  il  Nume  ancora  . 

To,  ( Odio  tanto  colui , quanto  1’  amai . ) 

Tir.  tiiamo  eli*  è ’l  primo  offefo  or  lo  punifea 
Tyt»  E’  indegno  di  perdon  ; ma  perchè  i’  alma 
Di  Priamo  eroica  nacque 
Viva  fra  gli  Arimafpi  . 

A Regai  Trono 

Pietà  , e loiìegno  ; è cardine  il  perdono  1 
Sin,  Nelle  Iciagure  ancor  feroce  io  fono  • f^rte  , 
Vieni  oSpofa 

V ieni  o Rè  , a Jl^enelao , 

Sul  mio  labro  ritorna  il  rifo 
Ad  un  Marte  io  Spofa  fono 
D’  altri  amici  un’  aureo  Trono 
Degno  è loi  del  Regio  pie  . ad  Ec/iba  ,* 
l ornò  ’l  fereo  , che  rapido  (pari . 

O dì  felici  , 

O fortunati  dì . 

siedono  l^riamo  , e Aienelao  , Ecnha [opra  un  Trono 
Vino  ìdolijena  (opra  un'  altro  ^ Comparifee  , 

Lu^ 


Tir. 

Tri. 

Ec, 

To. 

Men. 


£?• 

) 

fo.  ) 
yln.  ) 
Jdenl) 

'U.  ) 
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Lucina  in  Alacchìna  , con  Anmini 


f 

? 


IO  , che  fu  i caffi  letti 

Fiamma  propagatrice  > e fcuoto  , e vibro  : 
lo  , che  Lucina  fono  , 
lì  Talamo  de’  Spoff 
Feconderò  de’  Semidei  famofi  . 

Godi  D Pregio  Conforte 

Gran  Figlio  di  Gran  Padre  ; in  cui  raduna 

Virtii  le  for2e  fue  non  la  Fortuna  . 

Tu  di  guerrieri  Eroi  Figlia  , e Germana  , 

Pel  fenno  ^ e per  l’cccelfo 

Tuo  magnanimo  cor  , foia  fei  degna 

Di  chi  nacque  agii  Scettri 

D*  effer  Moglie  , e Reina  .*  al  Divo  Amore 

Vulcano  il  rogo  accefe  , 

Perchè  un  tal  giorno  ad  illuffrar , le  fiamme 

Degl’  incendij  guerrieri 

Sian  prefagi  di  foco  agli  altri  Imperi . 

Regai  Coppia  : liluffre  prole 
Da  le  chiara  fpunterà  , 

Come  chiaro  fpunta  il  Sole  ^ 

Che  gran  luce  al  Mondo  dà  • 

Produrrà 
Seno  fecondo 

Ko velli  Achilli  , e novi  Ettori  al  Mondo  • 
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